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iverse le ragioni sociali, diverse le sedi, comune la matrice 
da cui derivano le linee direttrici. T re imprese create 
nell'arco degli ultimi quarant'anni per meglio rispondere 

alle esigenze di un mercato sempre in espansione. La Piero Milano 
e la Milano-Benzi rappresentano l'esperienza di anni fatta di 
capacità tecniche ed organizzazione. Con uno stile che sa fondere 
il "nuovo" con la tradizio ne, c'è in ogni oggetto 
prodotto la volontà di u offrire sempre il meglio 
alle migliori condizioni. n Synthesis, l'ultima nata, 
costituisce il sofisti cato punto d'incon-
tro tra l'uomo ed il computer. In ogni 
proposta il classico t' nvt' to e l'inconsueto, la 
creatività e la tec nologia: lo spet-
tacolo della mo- da in prima fila. 

ad assaporare 
il sottile piacere 

di una cosa 
lungamente desiderata. 

PIERO MILANO · MILANO · BENZI · SYNTHESIS 
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20123 Milano 
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Tel. 02/ 869.0490- 867.927 
Fax 02/ 890.10.731 
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Giorgio Il, Jabcz Daniel, Londra 1750 



MARCHIO Al2814 

FIERE: BASILEA - VALENZA - VICENZA 



Base/ - booth no. 204-664 

New Yark- JA Show 

Valenza - booth no. 244 

Vicenza booth no. 2120-2122 

PRECIOUS P*SENCES 

15048 VALENZA- ITAL Y- L. GO MACHIAVELLI 4 
-a 131 -974348 
FAX 131-953224 
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VALENZA 
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(0131) 97 4619 
AL 

(alenza. Sta n d 276-277-278 
fk:enza. Stand 2126-2127 
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carlo buttini s.n.c. 

gioielli 

Via Martiri di Cefalonia, 24 - 15048 VALENZA- tel. 0131 -93260 - fax (0131 ) 93107 
MACEF MILANO - Pad. 33 Sal. Il Stand G67 - VALENZA GIOIELLI Stand 147/ 153 
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Libertà di parlarvi dei nostri gioielli 
con lo stesso stzie con cui li creiamo: 

nati da un'emozione per darvi emozioni. 

BffiiGt 
oro/ibero 

Via del Pratone 10, 15046 S. Salvatore M. (AL) Italia. Te/. 0131 l 237012 Fax 0131 237955 marchio 2155 AL 
Fiere: Vicenza. New York. MtfatJO. Valenza, BasJiea. Tokyo. 





Renzo 

CARBONI 

Viale B. Cellini , 54- 15048 Valenza (AL) tel. 0131 /941842- Fiera di Valenza: Marzo e Ottobre, stand 109-116 
AL 2785 
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Tonalità e intensità di 
colore che uguagliano i 
più apprezzati smeraldi 

naturali 

Ottenuto da grezzo di 
smeraldo naturale, 

purificato e ricristallizzato 
con lento procedimento 

idrotermale 

Inalterabile nel tempo 
perché esente 

da qualsiasi trattamento 

Grafico rappresentante lo differenza allo 
spettro di assorbimento dei raggi infrarossi 
fra g li smeraldi Colombiani (Muzo), gli sme­
raldi sintetici per fusione e gli smeraldi di 
sintesi idrotermale Biron. 

-- Smeraldo di sintesi idrotermale Biron 

Riconoscibile soltanto 
da 

esperti gemmologi 

5000 4500 4000 3500 3000 2500 2000 
-- Smeraldo Colombiono (Muzo) 

Biron 

Composizione chimico BeoAI.Si.O•e 
Densilò 2.68-2.71 
Durezza 7.5·8 
Indice di rifrazione 
straord. (t) 1.569 
ordin. (w) 1.574 
Birifrangenza 0.006 
Filtro Chelsea Rosso Brillante 
Fluorescenza UV 
onda C 253.7 nm Inerte 
onda L 366 nm Inerte 

- Smeroldo sintetico per fusione 

Chivor Buenavista Pakistan 

BeoAI.Si.O •• BeoAI.Si.O .. BeoAI.Si.O,. 
2.67-2.72 2.65-2.72 2.69-2.77 
7.5-8 7.5·8 7.5-8 

1.572 1.571 1.588 
1.577 1.577 1.596 
0.005 0.006 O.OJB 
Rosso Intenso Rosso Rosso 

Inerte Inerte Inerte 
Rosso Liev. Rosso Inerte 

Tabella di confronto tra alcune proprietò 
gemmologiche dello smeraldo di sintesi idro· 
termale Biron e quelle degli smeraldi naturali 
estratti dalle miniere dello Colombia (Chivor, 
Buenavista) e Pakiston. 



Grezzo 
di beril lo/smeroldo naturale 

c 
PER l'ITALIA: 

CAPELLARO & C. SpA 

BIRO N 
UNA "SINTESI" 
DI PERFEZIONE 

esemplari 
di smeraldi 
di sintesi 
Biron 
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LE PRESTIGiosE BILANCE ANO Toklo fii:iil Mr.Oilii!lilii!SiiO D I M--IO 
SONO DISTRIBUITE DA: ~ '1J"'\W .,.IJ ._. ! FtUAU: 

20122 MILANO - VIA PAOLO DA CANNOB IO, 10 36100VlCENZA · VlAC. ALBERl, 6-Tel. (0444)50.54.59·50.54.64 
T el. (02) 80.99.26 Rle. Aut. 'f CAB LE: DlMAlOMlL · MILANO 15048 VALENZA - V.LE DELLA REPUBBUCA, 5 -T el. (0131) 97.45.45 
TELEX: 321177 DIMAIK l - FAX: (02) 86.02. 32 52100 AR EZZO - V IA L AZIO, 52 - Tel. (0575) 27.654 



BELLA MOSTRA 

L' importanza 
di presentare 

un prodotto è oggi alla 
base della vendita, nel settore della 

gioielleria questo diventa indispensabile. 
La nostra azienda è da anni 

ai vertici qualitativi e creativi nello studio e realizzazione di 
architettura di interni per gioiellerie. Negli ultimi 

tempi, i più importanti centri di vendita, grandi o 
piccoli, portano la nostra firma. Per un nuovo punto vendita 

o per una ristrutturazione, vale la pena di interpellarci. 

B .N.P. s.a.s. 20041 Agrate Brian::.a (MI) 
Via Da w e. 105 - Te/. (039) 650.3921652. 255 



L'IMMAGINE ESCLUSIVA DELLA VOSTRA GIOIELLERIA 
CON UN ARREDO PERSONALIZZATO 

PROGETII E PREVENTIVI A RICHIESTA 

-----------------__ ..._ ___ _ ___ .. -· 
Via Ponteboccale, 57 - 46029 Suzzara (Mantova) te l. 0376/ 533009 



""" SALDARE E FACILE! 
Generatore di idrogeno ed ossigeno a gas separati 

i)ffSL 
ECONOMICO SANO ECOLOGICO NON PERICOLOSO 

CON LA SALDATRICE OSSIDRICA 

La Saldatrice Piel è un 
generatore di gas idro­
geno ed ossigeno se­
parati utili alle lavora­
zioni di: mobili metallici, 
ottonisti, elettronica ed 
elettrotecnica, fustellifi­
ci, oreficeria, lampada­
risti, ecc. 
Per saldatura del ferro­
ottone - con leghe bra­
santi - metalli preziosi -
forni ad idrogeno per 
disossidazione metalli­
riscaldo - taglio fino a 
20 mm. 

ccCon un secchio d 'acqua ed 
un pò di corrente, puoi lavora­
re tutto il giorno in sicurezza 
e grande economia! ... 

56025Pontedera (PII· Vìa F Turati 16 
Telefono 05871290464 
Telefax 05871290616 
T el ex 590520 per Piel • 



Agente Sistemi Olivetti. 
Specialista in soluzioni 
a misura d'Azienda. 

Sistema base per l'evo­
luzione aziendale. to­
talmente compatibile 
ed espandibi le con i 
modelli superiori 

ITALCOM s.r.l. Agente Sistemi Olivetti, è il 
partner ideale per lo sviluppo della tua azien­
da. Perché può mettere a disposizione tutta 
la sua esperienza nel proporre le migliori 
soluzioni applicative per ogni dimensione 
aziendale e relative a ciascun mercato. 
Innovazione totale per le Imprese Orafe. 

Un decennio di esperienze maturate 
nella realizzazione di soluzioni appli­
cative per Aziende Orafe ha consen­
tito a ltalcom di realizzare il Siste­
ma Informativo per Aziende Orafe. 
S.I.O. è la soluzione innovativa alle 

problematiche amministrative e gestiona­
li delle Aziende Orafe, strutturata a mo­
duli, ciascuno orientato a precise aree: 
Contabilità, Analisi di Bilancio, Magazzi­
no, Conto Lavorazione, Vendita, Ordini, 
Produzione. Grazie alla sua elevata com­
pletezza e parametricità S.I.O. si adatta 
alle specifiche necessità di -------:::-
ogni Impresa Orafa, garanten- ~llrl 
do un continuo adeguamento l 
delle modalità operative impo­
sto dalla dinamicità del merca- AGENTE 

to e dallo sviluppo aziendale. ollvetti 

ITALCOM s.r.l. 
Via Don Giovine, 17 - Alessandria 

tel. 0131/445763-445849 



DECORATORI-VETRAI 
FALEGNAMI 

OPERE MURARIE 

IMPIANTI ELETTRICI 
IMPIANTI D'ALLARME 

SERRAMENTISTI 

15048 VALENZA (AL) 
PIAZZA GRAMSCI,21 

TEL.(0131) 92278 



TECNOLOGIA 
ESPERIENZA 
DESIGN 

~ SYSTEM® 
~EICKHORST 

La serie completa di strumenti per 
analisi: per il gioielliere, 
il perito, l'analista. 

• Allestimenti modulari 
• Soluzioni personalizzate per 

promozione e didattica 
• Corsi intensivi di gemmologia in 

tutta Italia 
• Informazioni, consulenze e 

preventivi a richiesta 

DISTRIBUZIONE E ASSISTENZA IN ITAI.JA: 

GIANFRANCO LENTI 
15048 VALENZA • VIA MAZZINI, 10 
TEL. (0131) 974525 • CAS. POST 152 
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Mailing costs: 

Europe Li t. l 0,000 

(insured mail); 
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CUT OUT ANO SENTO TO 

AOV SERVICE 

Piazza Don Minzoni, l 

l ~048 Valenza (ltaly) 

100 
PAGES 

250 
COLOUR 
DESIGNS 

Necklaces, rings, 

earrings, bracelets, 

wristwatches signed 

by 30 italian 

designers, 

member of 

A.D.OR., 

jewelry 

Designers' 

Association. 
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l 5048 Valenza 

100 
PAGINE 

250 
DISEGNI 

A COLORI 

Collane, orecchini, 

anelli, bracciali, 

orologi e oggetti var 

firmati da 

30 designers 

orafi membri 

deii'A.D.OR., 

Associazione 

Designers 

Orafi. 
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RiseJVato a 700 lettori 

Gioielli e sport 

Splendore che incanta 

Lastra d 'oro di insolito colore 
incastonata tra bordi di oro 
giallo con diamanti a paué. 
Disposto asimmetricamente. 
un nodo ricco di movimento 
uiuacizza l'insieme. 
Gioiello disegnato e firmato da 
Ste{an Ha{ner di Bologna. 
eseguito con splendida 
tecn ica artigianale in un 
laboratorio di Valenza. 
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VALENZA GIOIELLI 

Riservato a 750 lettori 

Il titolo non è polemico. Il 
contenuto di questo articolo 
dovrebbe infatti essere 
indirizzato unicamente ai 
750 membri 
deU'Associazione Orafa 
VaJenzana perché riguarda il 
loro futuro e le possibilità da 
cogliere per non lasciarsi 
soffocare dagli eventi. 
Tuttavia, poiché oggi 
nessuno può pennettersi di 
tracciare un proprio 
percorso senza tener conto 
della realtà circostante, è 
importante che anche i 
nostri interlocutori 
Immediati, grossisti e 
dettaglianti, siano a 
conoscenza dei fermenti e 
dei progetti che coinvolgono 
un rilevante numero di 
aziende valenzane, quelle 
stesse con le quali 
quotidianamente scambiano 
contatti di lavoro, spesso di 
amicizia. 

Re si nasce, Presidenti si diventa 
ed è un "mestiere" che si appren­
de solo da autodidatta, con fatica 
e sacrifici. E di certo non alludia­
mo a Presidenze conferite a titolo 
onorifico ma a incarichi operativi, 
densi di impegni fisici e morali, 
che richiedono decisione, chia­
rezza di idee, coerenza di scelte e 
costanza nel loro perseguimento. 

Una carica, ad esempio, che 
ritroviamo al vertice del Consiglio 
AOV, l'Associazione protagonista 
e portavoce dj una città orafa ricca 
di fama e tradizione, ove operano 
managers che giustamente si in­
terrogano sul loro futuro e sul 
loro ruolo. 

Stando all'attuale situazione, 
quella che emerge dall'intensa at­
tività nei laboratori e dagli ordini 
che attendono evasione, ogni pre­
occupazione sembrerebbe super­
flua: stand affollati alle varie Fiere, 
un'immagine credibile ( ovviamen­
te escludendo qualche indeside­
rata ma inalienabile presenza) mer­
cati disponibili , individuati e rag­
giunti con tempestività, un pro­
dotto fortemente caratterizzato e 
proprio per questo apprezzato in 
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tutto il mondo. Ma se si vuole 
pensare al futuro in termini con­
creti il presente non deve costitui­
re un placido rifugio nel quale 
trovare conforto, ma unicamente 
una base sulla quale poggiarsi 
per un'esplorazione intesa ad evi­
denziare i punti deboli del sistema 
sui quali intervenire per tempo. 

Giuseppe Verdi, che in poco 
più di un anno dalla sua nomina 
il mestiere di Presidente l'ha più 
che imparato, è oggi in grado di 
enunciare con maggiore sicurezza 
gli indirizzi che Valenza dovrà se­
guire nel suo futuro più prossimo, 
indirizzi per alcuni aspetti un pò 
diversi da quelli indicati all ' inzio 
del suo mandato. 

Eccoli , illustrati nell'intervista 
che segue. 

Partiamo dalla Mostra "Valenza 
Gioielli". Che sviluppi prevede? 
Durante il convegno del Censis 
organizzato dalla Cassa di Rispar­
mio ho avanzato una proposta 
che mi trova allineato con quanti 
ritengono che la provincia di Ales­
sandria viva una specie di ''felice 
marginalità'', un territorio che non 



ha avuto alcuna spinta in avanti 
ma una lenta recessione e per la 
quale occorre un rapido rilancio. 

Nel mio intervento ho affermato 
che Valenza potrebbe considerare 
l'ipotesi di aderire a un progetto 
federativo di distretto globale in­
teso a favorire il decollo dei sette 
campanili che lo compongono e 
cioè Alessandria, Tortona, Valen­
za, Casale, Ovada, Novi, Acqui. 

Poiché ognuna di quest~ co­
munità p resenta delle risorse del 
tutto diverse che vanno dal turi· 
smo all' industria dei vini a quella 
dolciaria, l'ipotesi ha incontrato 
l'entusiasmo e la disponibilità sia 
delle categorie economiche diret· 
tamente interessate che degli Or· 
ganismi locali quali Camere di 
Commercio. Piccola Industria, 
Confcommercio, Unione Industria· 
li e Cassa di Risparmjo di Alessan­
dria. 

E il primo anello di una catena 
da saldare intorno agli altri settori 
potrebbe essere costituito dalla 
nostra mostra " Va lenza Gioielli". 
se opportunamente ricollocata. 

L'attuale struttura prefabbricata 
è ormai decisamente insufficiente 

A colloquio con Giuseppe 
Verdi, da circa due anni 
Presidente 
dell'Associazione Orafa 
Valenzana. 

ma anziché invitare gli imprendi· 
tori ai proibitivi investimenti ne­
cessari alla costruzione del pro· 
gettato e definitivo palazzo delle 
esposizioni· per poi utilizzarlo sol­
tanto pochi giorni all'anno · po· 
tremmo far confluire la nostra 
Mostra in un costituibile Ente Fie· 
ra di Alessandria che, assorben­
dola, potrebbe dopo questa varare 
una serie dì analoghe manifesta­
zioni a beneficio di altre produzio· 
ni dell'area. 

E la famosa autonomia valenza­
na? 
Da soli ci siamo dati una Mostra, 
ne abbiamo pagato l'awiamento 
e l 'abbiamo portata al successo. 
È un fatto che è e rimarrà incon· 
testa bile. 

Questo non deve però signifi· 
care che l'ambizione di Valenza 
sia quella di chiudersi in operazio­
ni di matrice esclusivamente cit· 
tadina. Anzi. l valenzani vanno in 
tutte le parti del mondo dove li 
chiama una Fiera ritenuta interes· 
sante e se spostare di pochi chilo­
metri la sede della propria com· 
porterà un solido tornaconto non 
vedo perché dovrebbero rifiutare 
un'occasione che si profila con· 
ve niente. 

Nell'attuale Salone siamo a cor­
to di spazio e per di più, grazie alla 
sua indovinata collocazione nel 
calendario, siamo letteralmente 
sommersi da richieste di parteci­
pazione da parte di aziende di 
tutta Italia. 

Grazie ad un Ente Fiera oppor· 
tunamente strutturato, all'appog­
gio dei Parlamentari eletti dalla 
Provincia, ai finanziamenti che già 
ci sono e alla maggiore ricettività 
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alberghiera già esistente o plU 
facilmente allargabile, ''Valenza 
Gioielli" potrebbe finalmente as­
sumere quei connotati che si me­
rita. 

Si profila dunque una "nuova" 
Mostra? 
No, perché non si tratterebbe che 
dell'allargamento di una già esi· 
stente. Arezzo ha la sua Fiera, 
Vicenza anche, e Valenza quale 
centro produttivo di importanza 
non certo inferiore ha diritto alla 
sua. E di gestirla come crede. 

Abbiamo anche rilevato che i 
visitatori che frequentano ' 'Valen­
za Gioielli" sono diversi sia da 
quelli del Macef che da quelli di 
Vicenza e questo conforta la no­
stra opinione circa il successo 
delle sue date. 

E l'erigenda cittadella? Senza il 
palazzo della Mostra si svuoterà 
dunque di significato? 
Tuttaltro. Se. grazie ad un Ente 
Fiera con proprie strutture espo· 
sitive, Valenza potrà depennare 
dai suoi impegni economici il co­
stoso "palazzo" potrà più faci l· 
mente avviare l'allestimento dì 
quell'area di servizi di cui la città 
ha urgentemente bisogno. 

E alludo a un laboratorio d' ana­
lisi gestito dalla Camera dì Com· 
mercio perché è assurdo che qui 
a Valenza non si possa analizzare 
l'oro che lavoriamo. 

AJiudo a un Ufficio Doganale, e 
la Dogana di Alessandria è già 
disponibile ad aprire qui una sua 
derivazione, che con sé trascine­
rebbe gli uffici di molti spedizio­
nieri, che di fatto con gli orafi di 
Valenza sviluppano il 90% della 



loro attività. Più di un Palazzo· 
mostra servirebbero uffici per con· 
trattazioni, una specie di Borsa. 

Non teme che la Provincia fagociti 
la città Valenza? 
Impossibile. Tra le sette città del· 
l'area alessandrina Valenza è quel· 
la che più di ogni altra ha svilup· 
pato contatti esterni con ogni par· 
te del mondo, che l'hanno aiutata 
a crescere. 

Ha avuto più propulsione e pro· 
pensione verso l'esterno e questi 
contatti ne hanno fatto per voca· 
zione una città più lombarda che 
piemontese, e comunque solo ge· 
ograficamente provinciale. Potreb· 
be anzi coprire il ruolo di leader e 
trascinare le altre economie locali. 

Inserendo la propria manifesta· 
zione nel più ampio contesto di 
un "Ente Fiera" non rinuncerebbe 
certamente alla sua gestione tec· 
nica e, per di più, il consolidato 
peso della sua manifestazione por· 
rebbe Valenza in una posizione di 
privilegio. 

Il progetto ipotizzato trova con· 
cordi tutti i valenzani? 
Sono il Presidente di un Consiglio 
molto attivo, formato da due Vice· 
Presidenti e da Consiglieri che, 
compatibilmente con i loro impe· 
gni, sono piuttosto presenti e con· 
dividono con grande responsabi· 
lità i rischi di ogni scelta. 

Proporzionalmente, è inferiore 
la partecipazione della "base", e 
cioè degli Associati che - secondo 
me - tendono un pò troppo a 
delegare, mettendo il Consiglio 
talvolta nella necessità di prendere 
decisioni autonome anche quan· 
do sarebbero preferibili consulta· 

zioni più corali. Riteniamo però 
che la prospettata collaborazione 
con un Ente Fiera provinciale trovi 
t utti d'accordo. 

Concorrenza asiatica: come in· 
tende difendersi Valenza)? 
Con il mezzo che da sempre ha a 
disposizione, la qualità. Le teorie 
commerciali insegnano che in un 
mercato massificato emergono 
quei prodotti nei quali le compo· 
nenti qualità, individualità, genia· 
lità ed altre sono maggiormente 
marcate. 

Dobbiamo dunque staccarci 
sempre più in termini di contenu· 
to. 

Non tutti owiamente perseguo· 
no questa politica, come è giusto, 

Il recupero di una manualità 
«:he rischia di andare perduta 
è uno tra i più importanti 
obiettivi che Valenza deve 
prioritariamente perseguire, 
anche per controbattere con 
fa qualità la concorrenza di 
altri Paesi. 
Ipotesi per la costituzione di 
un Ente Fiera di Alessandria 
nel quale far confluire anche 
"Valenza Gioielli" p~r il 
rilancio globale di un'area 
geografica ad alta 
potenzialità produtti\la. 
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ma Valenza ha raggiunto il sue· 
cesso con l'abilità dei suoi artigia· 
ni ed è questa che va rivalutata. 
Purtroppo ci sono grandi proble· 
mi anche su questo fronte perché 
la mano d'opera specializzata va 
sempre più rarefacendosi. 

Come e da chi potrebbe essere 
risolto il problema della mano 
d'opera? 
Dagli stessi imprenditori, che an· 
ziché rubarsi a colpi di denaro gli 
operai specializzati potrebbero i· 
stituire una scuola a tempo pieno, 
della durata di 6/7 ore giornaliere, 
per costruire una nuova genera· 
zione di orafi veramente e com· 
pletamente p reparati all'ingresso 
nelle fabbriche. 

E alludo a una istituzione sul 
genere di quella attiva in Pforz· 
heim dalla quale gli allievi escono 
con la qualifica di "Meister", pre· 
stigioso titolo riconosciuto anche 
dallo Stato. 

Per mantenere la sua leader­
ship come città dell'artigianato 
orafo Valenza può contare sulla 
disponibilità di tanti eccezionali 
operai in pensione che sarebbero 
felici di poter trasmettere ai giova· 
ni i segreti di un mestiere che 
altrimenti scomparirebbe con lo· 
ro. 

È un recupero anche culturale 
che va awiato al più presto. 

Non osiamo porre altre doman· 
de. Aver messo a fuoco i principali 
problemi e aver individuato i mezzi 
per risolverlì è un buon risultato, 
ma portare a compimento le ope· 
razioni necessarie non è più com­
pito del solo Presidente. Occorra· 
no uomini e mezzi. 



Anonimi e per pochi 

La RAFO è una Mostra controcor· 
rente, né potrebbe essere definita 
altrimenti un· esposizione che a­
spira a poche decine di visitatori. 

La RAFO, Rassegna dei Fab­
bricanti Orafi, è allestita esclusi · 
vamente per i grossisti ai quali si 
rivolge in periodi strategici · gen­
naio e maggio · per favorire cioè 
i loro acquisti in tempi utili ai 
riassortimenti. 

Si svolge in Valenza, nello stes· 
so spazio della più nota " Valenza 
Gioielli" e si defila un po' in sordi· 
na, come giustamente deve com· 
portarsi una manifestazione che, 
pur ricca nella sua offerta, tra i 
suoi òbiettivi non prevede il detta· 
glio. 

Un catalogo a colori, pubb licità 
locale e una buona partecipazione 
di espositori costituiscono gli stru· 
menti del successo che ad ogni 
tornata sa cogliere con costanza. 

Unica nel suo genere, la mani­
festazione segue una particolare 
formula organizzativa: vetrine a· 
nonime e numerate che consen· 
tono al grossista orafo di visionare 
tranquillamente e senza obblighi 
d 'acquisto le merci esposte. 

La prossima edizione si svolge· 
rà in Valenza dal21 al 25 maggio, 
sempre solo per i grossisti, in 
osservanza di norme accettate da­
gli espositori che si impegnano 
ad esitare le linee presentate alla 
Rassegna Fabbricanti Orafi solo 
verso quest'unica direzione. 

L'invito a visitare la RAFO viene 
inoltrato ai possibili interessati di· 
rettamente daii'Ass. Orafa Valen· 
zana, alla quale si invita a rivolgersi 
per ogni ulteriore informazione. 



VALENZA GIOIELLI 

Gioielli e sport 

Un'atmosfera decisamente" spor­
tiva" accoglierà i visitatori dell'e­
dizione p rimaverile di " Valenza 
Gioielli". 

Con la complicità di Cocepa, 
licenziataria di " Italia '90" per i 
metalli preziosi, su Valenza per 
qualche giorno si riverserà l'inte­
resse di tutto il mondo sportivo, e 
non soltanto calcistico, grazie alla 
presenza di esponenti di tutte le 
Federazioni sportive che daranno 
vita alla manifestazione " Sport d'I­
talia - gioielli da uomo". 

Accanto a Fogar e a Paolo Va­
lenti , che già hanno assicurato il 
loro arrivo, atleti di ogni disciplina 
sportiva trasformeranno la Mostra 
orafa in awenimento mondano e 
sportivo, cosa che non dispiacerà 
certamente anche per le sue note­
voli implicazioni economiche. 

La manifestazione si svolgerà 
dunque all ' insegna dello sport e 
dell'uomo sportivo, destinatario 
di una ricchissima scelta di oggetti 
preziosi a tema sportivo, sia fun­
zionali che puramente ornamen­
tali, che a Valenza cattureranno 
l'attenzione dalle sue scintillanti 
vetrine e che saranno presentati 

per la prima volta solo in quell'oc­
casione. 

La Mascotte 
A pochi mesi di distanza dal 

calcio d'inizio della Coppa del Mon­
do, che vedrà gli undici giocatori 
in maglia azzurra difendere i colori 
nazionali, altre qualificate squa­
dre, con largo anticipo, stanno 
giocando a tutto campo una par­
tita che impegna l'immagine 
dell' "Azienda Italia' ' attraverso u­
na esperienza imprenditoriale di 
enorme rilievo. Sono gli sponsor, 
gli officiallicensee di " Italia '90", 
un gruppo di primarie aziende 
nazionali designate dal COL a da­
re il loro contributo nell'organiz­
zazione di servizi e nelle forniture 
ufficiali di prodotti che spaziano 
dall'alta tecnologia ai manufatti 
dell'artigianato italiano. 

Ma in questa partita di immagi­
ne e produzione le licenziatarie di 
" Italia '90" debbono attivare an­
che la difesa dalle insidie delle 
contraffazioni. Preferita dai falsari 
è proprio la mascotte ''Ciao", il 
simpatico portafortuna ideato da 
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Lucio Boscardin, che può essere 
utilizzato, nei vari settori merceo­
logici, da quelle aziende che ne 
hanno acquistato il diritto. 

Le contraffazioni della mascot­
te, simbolo dei mondiali, danno il 
senso del successo di questo pic­
colo oggetto, al quale con un pub­
blico referendum è stato dato il 
nome di "Ciao' '. 

Le medaglie uHiciali 
La Cocepa nell'ambito di " Italia 

'90" è anche la distributrice esclu­
siva delle medaglie ufficiali conia­
te in oro e in argento dalla Zecca 
dello Stato per celebrare questo 
m emorabile awenimento interna­
zionale. 

Oltre a quella della Coppa del 
Mondo di Calcio, è stata realizzata 
la speciale serie " Le città di Italia 
'90", le dodici che ospiteranno 
l'estate prossima le finali dei cam­
pionati mondiali. Ciascuna città è 
sintetizzata sul diritto della rispet­
tiva medaglia con alcuni dei mo­
numenti più significativi, con lo 
stemma araldico e con lo stadio 
che ospiterà gli incontri della fase 
finale. 



È stata inoltre concordata con 
l'Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato la coniazione di una speciale 
serie di medaglie in oro e in ar· 
gento, riservata a tutti i compo· 
nenti la Lega Nazionale Dilettanti 
della F.LG.C., che potranno essere 
eseguite ad personam in quanto 
su ogni pezzo potrà figurare il 
nome, cognome dell'iscritto, la 
sua qualifica (presidente, dirigen· 
te, calciatore, tecnico o arbitro) e 
la società di appartenenza. 

Il pallone di platino 

Pure realizzato in occasione del­
la Coppa del mondo di calcio è il 
nuovo trofeo internazionale " Pal­
lone di platino di Italia '90", pro· 
mosso dalla Cocepa Gioielli e dal· 
la Nuovi Eri "TV Radiocorriere", 
un trofeo del valore di 100 mila 
dollari realizzato nel più pregiato 
dei metalli p reziosi dalla Zecca 
dello Stato ad opera dell'incisore 
Maurizio Soccorsi , lo stesso auto· 
re della medaglia celebrativa uffi· 
ciale dei Mondiali di calcio. II " Pal· 
Ione di platino", che nel 1989 è 
stato assegnato (attraverso un re· 
ferendum tra i lettori del settima· 
naie della RAI"TV Radiocorriere" ) 
al giocatore della Sampdoria Gian· 
luca Vialli, nel 1990 è destinato al 
miglior giocatore di " Italia '90". 
Una giuria composta da 200 gior· 
nalisti di altrettante testate della 
carta stampata e radiotelevisive 
di 96 nazioni definirà una " rosa'' 
di una ventina di campioni tra i 
quali potranno fare la loro scelta 
i lettori di " TV Radiocorriere" e di 
settimanali di altri paesi. 

Così anche l'oro e il platino 
sono finiti nel pallone e riescono 

a celebrare, con un evento sporti· 
vo che rappresenta un coinvol· 
gente fenomeno di massa, anche 
il prestigio della "Azienda Italia" 
destinata ad essere protagonista 
non solo sui campi di calcio delle 
dodici città sedi delle finali. 

"Valenza Gioielli" 

Come di consueto, durante lo 
svolgimento dell'edizione prima­
verile della mostra valenzana sarà 
consegnato l'annuale riconosci· 
mento " Valenza Gioielli". 

Destinatario del premio è que­
st'anno il pittore Enrico Baj , nato 
a Milano nel1924, protagonista di 
movimenti artistici, sostenitore di 
correnti di avanguardia. 
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Il nuovo " pallone di 
platino" che andrà al 
miglior giocatore della 
Coppa del Mondo. Madrina 
del trofeo Maria Giovanna 
Elmi, qui ripresa accanto a 
Paolo Valenti. 

Sofia Loren con Pippo 
Baudo al sorteggio per la 
formazione dei gironi di 
Italia '90. Simpaticamente 
indossa una mascotte in 
oro e diamanti. 



Il caldo splendore dei preziosi seduce 
anche i meno romantici con il fascino di 
forme sempre nuove, con l'incanto delle 
gemme e i magici riflessi di smalti multi­
colori. 
L'oro si fa interprete di pensieri, di imma­
gini astratte o reali, dei giochi di fantasia 
di un designer. Così, motivi sempre nuovi 
si reinventano a soddisfare desideri, si 
trasformano in proposte Inedite. Antiche 
suggestioni vengono stilizzate armonica­
mente in forme geometriche, in gioielli di 
raffinato equilibrio. · 
Il gioiello italiano, come una poesia, sa 
interpretare un umore, un'emozione: la 
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sua perfezione è conosciuta in tutto il 
mondo e gli orafi valenzani sono tra i suoi 
più vivaci interpreti. Gioielli dalle linee ora 
rigorose ora fresche. e accattivanti, oggetti. 
sempre diversi, accomunati dall'inconfon­
dibile caratteristica di una accurata rifini­
tura che rivela una perfetta simbiosi tra 
forma e materia. Come in una sinfonia 
pe~ettamente orchestrata suscitano sen­
sazioni e trasmettono contenuti, anche 
quando le forme sono ricche solo di 
semplicità. Né potrebbe essere diversa­
mente poiché ci si rivolge a un pubblico 
sempre più esigente che acquista preziosi 
per il piacere di indossarli, che sa scegliere, 
che si aspetta sempre il meglio. 
In queste pagine, una breve ma significativa 
carrellata tra le vetrine di "Valenza Gioielli'', 
la grande Mostra valenzana con i più 
fantastici gioielli del mondo. 

Roberto Gioielli 
Grandi gocce trasparenti in smalto "a 
giorno", agganciate a catene, insieme a 
perle e a forme d'oro variamente e 
riccamente disposte. 
Big transparent drops of see-through 
enamel, hooked to chains together with 
pearls. 





Monile 
Meditato 
accostamento di 
materie preziose per 
ricchissimi collier a 
moduli che si ripetono. 
Grandi protagonisti il 
platino e il superbo 
contrasto con il giallo 
dell'oro e i diamanti. 
Artful composition of 
fine materials creates 
sumptuous necklaces 
with repeating 
modules. Superstars 
are platinum and a 
stunning contrast with 
yellow gold and 
diamonds. 

RCM 
Allo splendido colore 
dei due rubini a goccia 
fanno da supporto due 
ricchi disegni di 
diamanti incastonati 
nell'oro, e adagiati su 
un pavé di brillanti. 
Carré di smeraldi 
completano lo 
studiato insieme. 
The ravishing tones of 
two teardrop rubies 
are backed by lavish 
designs of gold­
mounted diamonds 
resting on a bed of 
pavé diamonds. 
Square-cut emeralds 
complete an astutely 
designed ensemble. 





De Lazzari 
La forma scolpita 
nell'oro abbraccia 
un'ametista dal colore 
profondo che si 
contrappone al 
luminoso effetto dei 
brillanti raccolti in una 
cavità laterale. 
Bracciale di graffiante 
aggressività. 
A niche carved into 
gold shelters a deep­
toned amethyst that 
counterpoints the 
dazzle of diamonds 
gathered into a lacerai 
notch. Bracelet is 
riveting in ics 
aggressiveness. 

Tinelli 
Con un pizzico di 
ironia, le classiche 
architetture 
ellenistiche si 
trasformano in spilloni 
dal design netto e 
decisamente insolito. 
Li impreziosiscono 
monete antiche e 
pietre preziose. 
A dash of wit 
transforms Helleniscic 
classic architecture 
into clean-lined, one­
of-a-kind pins. 







Nino Verità Design 
Grandi maglie a farfalla 
imprigionano zaffiri, 
smeraldi e rubini 
tagliati a cabochon. 
Piccoli snodi con 
brillanti assicurano la 
continuità dell'elegante 
disegno. 
Large butterfly links 
hold cabochon 
sapphires, emeralds 
and rubies captive. 
Small, diamond­
studded joints 
guarantee the 
continuity of an 
elegant design. 

Terzano 
Centinaia di diamanti 
tagliati a brillante 
giocano con la luce 
dell'oro bianco e giallo 
per disegnare un 
elegantissimo e 
morbido fiocco. 
Hundreds of brilliant­
cut diamonds vy with 
the light reflected by 
white and yellow gold 
to design a soft, ultra­
chic bow. 





The fervid splendour of precious stones 
and metals easts a spell over the last 
romantie among us, mesmerizing us with 
their Protean forms, the soreery of their 
gems and the magie radianee of many­
eoloured enamels. 
Gold is an interpreter of the thoughts an d 
abstract or real images of a fantasy­
inspired designer. His motifs are always 
fresh, as he reinvents them in response to 
new ideas and transforms them into 
ereations never seen before anywhere. 
ldeas from the past are harmonieally 

Giulio Ponzone 
Grandi maglie romboidali in oro giallo e 
bianco si inseguono a comporre un 
raffinato tricot illuminato da diamanti.. 
Large rhomboidallinks in yellow and 
white gold pursue one another in a refined 
tricot lit up by small diamonds. 

81 

stylized into geometrie forms in exquisitely 
proportioned jewelry pieees. 
The ltalian jewel, like poetry, eaptures a 
mood or an emotion. lts flawless eraft­
smanship is known throughout the world, 
and Valenzan goldsmiths are among its 
most ingenious interpreters. The lines 
they give their jewels are at times rigorous 
and at others eaptivating and originai. 
Pieees may differ from one another, but 
they ali boast a eommon denominator of 
metieulous finishing that reveals a perfeet 
symbiosis between form and materia!. 
Like a brilliantly orehestrated symphony, 
this is jewelry that stirs feelings and thrills 
with its eontent, even when forms are 
rieh only in their simplieity.lt eouldn't be 
otherwise, give an ever more diserimina­
ting publie that buys precious stones and 
metals for the pleasure of wearing them. 
lt has leamed how to piek and ehoose, 
henee demands the best a jeweler ean 
offer. 
On these pages, a brief but signifieant 
running shot of "Valenza Jewelry ... astore 
windows. lt's Valenza's own "greatest 
show on earth", featuring the world's 
most fabulous jewels. 



LA ClnÀ DEl DIAMANTI 

Anversa: 
l'arte del taglio 

"Mazel und Brache". prosperità e 
fortuna, e una forte stretta di ma· 
no: così è ancora oggi suggellata 
una transazione che impegna i 
contraenti anche per centinaia di 
migliaia di dollari e, una volta su 
quattro, awiene ad Anversa. 

In questa città belga arrivano 
quantità enormi di diamanti grezzi 
che vengono per lo più tagliati nei 
suoi rinomati laboratori e consi· 
derarla la capitale mondiale del 
diamante non sembra pertanto 
esagerato. Il perché di questa su­
premazia e la sua genesi costituì· 
scano un capitolo molto affasci· 
nante nella storia del commercio 
e del taglio dei diamenti e potrà 
forse sorprendere il fatto che alle 
più remote origini del suo succes· 

Per secoli rurono i mercanti 
ve.ncz.ianl ad aUmentare i 
Cagliatoli del nord con i 
diamanti grezzi che 
Importavano dall'lndt;;. 
RiVCA1ità tra Bruge!l, An.ver,sa 
~Amsterdam, l ciltu uelle 

quoll p-nndpnlmente. flan 
rtf! del t,;gHo delle gemm~. 

so si collochi una città italiana, 
Venezia. 

Sino alla scoperta dei giaci· 
menti brasiliani, avvenuta nel 
1670 la sola fonte di approwigio­
namento di diamanti fu l'India, 
con le sue favolose miniere già 
attive l O secoli a.C. Qualche se­
colo dopo, intorno a questo mine­
rale era già attivo un fiorente mer­
cato che lo introdusse anche in 
Grecia e a Roma ove nel periodo 
di massimo splendore fu la più 
ambita delle gemme, ma è soltan­
to molto più tardi che prese l'awio 
un metodico rifornimento verso il 
continente europeo, e ad assicu ­
rarlo furono i veneziani. 

l mercanti veneziani, attivi nel­
l'importazione ed esportazione di 
ogni genere di merci disponevano 
di collegamenti anche in Siria e in 
Egitto, tappe finali dei trafficanti 
arabi che praticavano commerci 
con l'estremo oriente. Non tarda· 
rono quindi a monopolizzare i dia­
manti grezzi che le carovane por· 
tavano ad Aleppo o che, via mare 
e risalendo il mar Rosso raggiun· 
gevano Alessandria. 

A Venezia la preziosa merce 
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veniva smistata verso Parigi, per­
correndo il Po e valicando le Alpi 
nei pressi di Ginevra, oppure r isa­
liva le valli del Reno per raggiun­
gere la Germania meridionale e 
proseguire per le Fiandre, e preci­
samente verso Bruges e Anversa 
dove fiorirono laboratori specia· 
lizzati nel taglio. 

Anche a Venezia l'arte del taglio 
fu molto praticata e non è del 
tutto errato ipotizzare che sia nata 
proprio in questa città, importata 
dall'oriente insieme alle gemme e 
con esse diffusa altrove. Relativa­
mente al diamante non si trattava 
di taglio nel senso attuale del ter· 
mine, ma di una specie di smus­
satura e politura effettuata sulle 
facce più opache, dato che in 
India le gemme erano apprezzate 
nelle loro forme naturali. Il com· 
mercio verso i vari paesi europei 
era effettuato con pietre grezze 
poiché era certamente meno ri· 
schioso, dati i lunghi percorsi da 
seguire e molto probabilmente 
Venezia contribuì ad alimentare 
lo sviluppo di questa industria 
presso i destinatari dei preziosi. 

L'egemonia di Venezia non sa· 



rebbe comunque durata a lungo 
perché Vasco de Gama aveva in· 
dicato una nuova rotta che porta· 
va direttamente in India, nel cuore 
dei diamanti, e furono i portoghesi 
a raccogliere l'eredità dei mer­
canti veneziani, visto che da Li· 
sbona Bruges e Anversa erano 
più facilmente raggiungibili. 

Il declino di Venezia non fu 
immediato: nel1636 erano anca· 
ra registrati 186 tagliatori che, 
quando cessarono i rifornimenti 
diretti , per avere il grezzo si rivol· 
sera ai concittadini insediati in 
Anversa in gran numero e che, 
oltre ai diamanti, li rifornirono di 
altre gemme e soprattutto di sme· 
raldj provenienti dal Messico e dal 
Perù e che i veneziani tagliavano 
e rivendevano agli arabi. 

Bruges 
Superando Milano, attraversando 
le Alpi e risalendo le valli del Reno 
i mercanti veneziani raggiungeva· 
no dunque Bruges, dove si era 
frattanto stabilita anche una po· 
polosa colonia formata da fami· 
glie veneziane, presenti del resto 
anche ad Anversa e ad Amster· 
dame che forse, ben più dei cana· 
li , contribuì a far definire "Venezia 
del Nord" ' questa città. 

Relativamente ai diamanti la 
storia di Bruges è alquanto breve: 
qui , quasi sicuramente, prende 
l'awio alla fine del XN secolo 
l'arte del taglio che immediata· 
mente sconfina alle altre due città, 
ma poco più di cinquant'anni do· 
po la sua decadenza è già iniziata. 
Le cause sono diverse e vanno 
dall' interramento dello Zwyn, il ca· 
naie che le permetteva di comuni· 

care col mare, ad un preciso di se· 
gno di Massimi la no l, il dominato· 
re di turno che nel 1488 ordina ai 
mercanti stranieri di stabilirsi ad 
Anversa , l'emergente centro dei 
traffici internazionali. 

La rivalità tra le due cittadine 
cessa bruscamente e a Bruges, 
che deve subire passivamente l'a· 
scesa di Anversa, resta solo la 
gloria di una bella leggenda. Pare 
infatti che fosse attivo in questa 
città Lodewijk van Berckem al qua· 
le è attribuito il merito di aver 
scoperto le possibilità di taglia re 
un diamante usando un altro dia· 
mante e che, grazie alla sua magi· 
strale abilità sarebbe stato incari· 
cato da Carlo il Temerario di ta· 
gliare tre grezzi per un suo gioiello. 

Non esiste alcuna traccia che 
conforti questa leggenda ma tra· 
mandarla fu sicuramente gratifi· 
cante e il grande artigiano del 
passato è ricordato persino dalla 
rivale Anversa, che in suo onore e 
perenne memoria gli ha dedicato 
una statua collocata sulla facciata 

Disegno di un famoso 
gioiello eseguito per Carlo 
il Temerario agli inizi del 
XV sec. Tre spine/li e 
quattro perle fanno da 
cornice al grande diamente 
centrale con "taglio a 
punta", il solo taglio a 
quell'epoca praticato sui 
diamanti. 
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di un palazzo nel centro deiJa città. 

Anversa 
Anversa ave.va parecchie chances 
per sostituire Bruges nel com· 
mercio dei diamanti, a partire da 
migliori sbocchi sul mare che le 
facilitavano i collegamenti e i traf· 
fici con la forte Lisbona. 

L'artigianato di Anversa fu su· 
bito apprezzato in tutti i Paesi del 
continente ed era talmentefioren· 
te che si resero necessarie una 
serie di leggi per proteggere i suoi 
più onesti addetti. Un'ordinanza 
delle Autorità anversesi, datata 
144 7 dice testualmente " Nessuno 
può acquistare, vendere, dare o 
accettare in pegno pietre false a 
imitazione di diamanti, rubini zaf· 
firi e smeraldi, sotto pena di u · 
n'ammenda di 25 ducati di cui un 
terzo per il Sovrano, un terzo per 
la città e un terzo perii denuncian· 
te". Non male, quest'ultima spar· 
tizione, come deterrente per traf. 
fici illeciti! 

Ad intensificare i traffici dei pre· 
ziosi contribu) la presenza di gran· 
di dinastie di commercianti porto· 
ghesi e italiani , compresa quella 
della famiglia Affaitati che finanziò 
il secondo viaggio di Vasco de 
Gama alle Indie e il periplo del 
mondo di Magellano. Il mercato 
dei diamanti era necessariamente 
legato alla disponibilità finanziaria 
dei suoi dealers e Anversa, favorita 
dal grande potere economico de· 
tenuto da una parte dei suoi citta· 
dini , trasse benefici anche da di­
sfatte altrui. Tra il 1540 e il 1545 
una grande crisi monetaria scon· 
volse infatti l.e attività commerciali 
e bancarie di Norimberga e Aub· 



sburg: ad assorbire la quota di 
mercato lasciata libera, per i ricchi 
mercanti anversesi non fu che un 
gioco. 

Ludovico Guicciardini, un ita· 
liano che nel 1576 descrisse i 
Paesi Bassi concluse che " qui ci 
sono tagliatori e politori di dia­
manti e pietre preziose che realiz­
zano cose molto belle e sono più 
numerosi che in ogni altra Provi n· 
eia" e il grande numero di taglia· 
tori in attività portò, nel 1582, alla 
fondazione di un Sindacato. Tra il 
XVI e il XVII secolo Anversa vive 
un momento di grande splendore 
e dai suoi porti praticamente tra n· 
sita il 40% del commercio dei 
Paesi Bassi. Poi inizia la sua invo· 
luzione. 

Amsterdam 
Ad erodere la fiorente posizione 
di Anversa è Amsterdam, capo· 
luogo commerciale dei Paesi del 
Nord. La sua ascesa ha inizio ver­
so la fine del XVII secolo, favorita 
anche dalla libertà civile e religiosa 
che qui si respira e che attira 
artigiani e commercianti ebrei o· 
landesi e portoghesi. 

Aiutata dagli eventi riesce ad 
imporre la sua egemonia nei mari 
del nord e nel Baltico ed è quindi 
la prima a ricevere i diamanti pro­
venienti dalle nuove miniere bra­
siliane. Ne fa commercio anche 
con Anversa , naturalmente, ma 
trattiene i migliori per sè. Le ta­
glierie di Amsterdam non si limi­
tarono ad arricchirsi ma con molta 
lungimiranza seppero darsi strut­
ture d'avanguardia che le merita­
rono la fama raggiunta e che ma n· 
tenne per un lunghissimo periodo. 

Il dedno soprawenne in pochi 
decenni e quale concausa trovia­
mo anche Anversa, la sua rivale di 
sempre. l suoi piccoli laboratori 
erano in grado di tagliare a prezzi 
competitivi i piccolissimi diamanti 
richiesti dal mercato e, per di più, 
il Belgio offriva condizioni fiscali 
talmente allettanti che mercanti e 
mano d'opera progressivamente 
si spostarono ad Anversa. 

Delle migliaia di tagliatori che 
la portarono alle vette del succes· 
so non ne restano oggi che poche 
centinaia. 

La rinascita 
L'occasione proprizia alla rinasci­
ta di Anversa si presentò con i 
diamanti del Sud Africa che si 
riversarono nei centri di taglio in 
massicci quantitativi. Siamo in­
torno al 1870 e l'abbondanza di 
p ietre a disposizione nello spazio 
di pochi mesi porta a migliaia il 
numero dei tagliatori. Le richieste 
del mercato sono tali da far andare 
alle stelle i salari e il denaro che 
copiosamente scorre produce co­
me effetto secondario i famosi 
" lunedì d'Anversa'' e cioè un gior­
no in più di assenza dal lavoro per 
smaltire le solenni bevute cele· 
brative del diffuso benessere. 

Negli anni che seguono l'attività 
si sposta anche fuori città. Nella 
Campine, una zona piatta e sab­
biosa poco lontana da Anversa 
nel 1908 si contano 66 piccoli 
laboratori con 1184 mole in fun· 

Famosi i "lunedì di Anversa": 
un giorno in più di ripo:;o 
per .sma1UJ1C gli ecçessi de.1ta 
dorncnica, trascorsa o 
ct!lr.b~are con solenni bevute 
U diffuso bc.ru::.ssel'e. 
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zione e 1500 addetti. Queste ta ­
glierie si specializzano nella fac­
cettatura di pietre piccolissime e 
poco remunerative che sui mer­
cati europei affluivano in grande 
quantità; occorrevano da 50 a 80 
pietre per fare un carato e per 
lavorarle occorrevano adeguate 
attrezzature e soprattutto mano 
d'opera meno costosa di quella 
cittadina. 

Per molte aziende fu la fortuna 
e i loro operai si sentirono talmen­
te forti da fondare un proprio Sin­
dacato, la "Lega Cristiana dei la­
voratori belgi" che si contrappo­
neva alla "ADB" di Anversa, for­
tissima associazione tuttora ope­
rante sotto diverso nome. 

l due sindacati si confrontarono 
in congressi a carattere nazionale 
e di comune accordo vennero 
stabilite norme da far rispettare, 
quali maggior controllo dell'igiene 
nei posti di lavoro, soppressione 
del lavoro femminile sotto pagato, 
l'esclusione dei ragazzi di età infe­
riore ai 14 anni e la cessazione di 
abitudini in forza delle quali gli 
operai dovevano prowedere a pro­
prie spese alla fornitura dell'olio e 
della polvere necessaria alla lavo­
razione e ad altri accessori. 

Oggi tra Anversa e dintorni so· 
no attive circa 2000 imprese, 200 
laboratori di taglio, 50 di clivaggio, 
una dozzina di aziende specializ· 
zate nella politura per un totale di 
addetti fluttuante a seconda delle 
necessità del mercato: le cifre uf­
ficiali comprendono tra gli 11.000 
e i 20.000 i tagliatori su cui J'appa· 
rato di Anversa può contare per 
mantenere la sua egemonia nel­
l' industria del taglio delle pietre 
preziose. 



Le strutture 

Tavoli con bicchieri colmi di birra, 
il vociare dei giocator i di carte, 
dense nuvole di fumo, l'odore di 
tanta umanità racchiusa in poco 
spazio, questo era lo scenario co· 
mune ai tanti caffè che poco più 
di un secolo fa animavano le stra· 
de intorno alla stazione di Anver· 
sa, e i commercianti richiamati 
dalla fama di questa città non 
avevano altro luogo in cui riunirsi. 
Accaparrato un posto e ordinata 
una bevanda che dava diritto ad 
occuparlo, ogn i tavolo si trasfor· 
mava in una specie di ufficio dove 
si negoziavano preziosi di ogni 
genere. La mancanza di adeguati 
mezzi di trasporto rendeva sco· 
mode anche le sedi dei mercanti 
e delle taglierie e qui, tra un sorso 
di cioccolata e un pasticcino, gros· 
se partite di diamanti e somme di 
tutto rispetto passavano da una 
tasca all'altra. 

La precarietà e l'insicurezza di 
questa situazione durarono per 
un bel po' e un primo tentativo di 
conferire maggiore dignità alla 
commercia lizzazione fu posto in 
atto nel 1886 quando un gruppo 
di diamantaires si unirono in as· 
sociazione con una propr ia sala 
per le riunioni e, manco a farlo 
apposta, la sua sede fu stabi lita 
presso il Café F lora. 

Per la fondazione di una vera e 
propria Borsa si dovette attendere 
fino al 1893, e fu subito storia. Il 
Diamant Club, questo è ancora 
oggi il nome della prestigiosa or· 
ganizzazione, diede la stura a una 
serie di analoghe associazioni che 
si formarono in un rapido ere· 
scendo. Nel 1904 nasce la secon· 

85 

Dall'alto in basso. 

Interno d i una taglieria 
intorno 
al1910. 

Sbozza tori al lavoro. Sul 
tavolo, catini colmi 
d 'acqua. 

1912: specialisti del 
clivaggio. Lo spazio in cui 
lavorano è stato ricava to 
da un granaio. 



da borsa, la " Beurs voor Diamant· 
handel" alla quale prontamente 
aderiscono i diamantaires più pie· 
coli che non potevano aspirare ad 
essere accolti nel Diamant Club. 
Fecero seguito quelli della Cam· 
pine che per il proprio particolare 
prodotto, e cioè diamanti molto 
piccoli , intendevano disporre di 
un'apposita struttura e l'ebbero 
nel 1911, dopo un primo periodo 
di rodaggio al Cafè Springer. Oggi 
si chiama "Bourse Vrije Diamant· 
handel" e cioè Borsa per il libero 
commercio dei diamanti. E tre. 

L' ultima in ordine di tempo, è 
infatti del 1929, la ''Kring voor 
Diamanthandel" in cui sono pre­
valentemente negoziati i diamanti 
industriali. 

Curioso è il nome "Borsa" che 
non ha nulla a che vedere con 
l'analogo termine finanziario. Re­
lativamente al diamante la nascita 
di questa parola è riconducibile 
ad un nobile di Bruges del XV 
secolo, Van der Beurs, sul cui 
stemma figuravano tre borse. Poi­
ché la sua casa a suo tempo ser­
viva quale luogo di riunioni per 
mercanti di ogni genere, il termine 
Beurs divenne col tempo sinoni· 
mo di luogo adibito a commerci. 

Anversa conta dunque su 4 Bor­
se per le pietre preziose e, consi­
derato che in tutto il mondo ne 
esistono complessivamente sol­
tanto 19, si ha la misura dell' im­
portanza di questa città nel gene· 
rale contesto. 

Nulla o molto poco è cambiato 
nel modo di condurre le trattative. 
Oggi come ieri la formula "Mazel 
und Brache" con relativa stretta 
di mano spesso costituiscono i 
soli termini di riferimento per pa· 

recchie negoziazioni ma è molto 
difficile, quasi impossibile, che 
qualcuno possa venir meno alla 
parola data, pena l'esclusione dal 
diamond set: in assenza di codici 
scritti quelli morali sono osservati 
con grande scrupolosità. 

Entrare nel mondo dei diaman­
taires e delle Borse non è facile, a 
prescindere dai notevoli capitali 
necessari , poiché l'ammissione 
ad uno di questi templi comporta 
una serie di regole più sottintese 
che definite ed è soprattutto indi· 
spensabile la testimonianza diretta 
di alcuni Membri che devono ga· 
rantire l'integrità del candidato, e 
nessuno rischia la propria reputa­
zione molto volentieri! Una volta 
entrati a far parte del Gotha, però, 
tutto scorre sui binari della massi· 
ma tranquillità. A qualcuno, che 
nel trambusto degli spostamenti 
da un salone all'altro di una Borsa, 
aveva sm arrito una bustina di dia· 
manti, è capitato di ritrovarla infil-

Un allegro tram azzurro e 
blu costellato di gemme. 
Un simpatico mezzo per 
ricordare che Anversa è l a 
capitale del diamante. 
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zata con uno spiJ io sul cornicione 
di una lavagna e lasciata così e· 
sposta per parecchi giorni fino a 
che il distratto proprietario non se 
la riprese! 

Un'altra peculiarità dei commer­
cianti che operano in Anversa è 
quella di non ricorrere mai alTri· 
bunale. Le eventuali dispute sono 
composte da uno speciale Comi­
tato il cui giudizio è inappellabile. 

Il Consi21io Superiore 
del Diamante 
Era però da tutti awertita la ne· 
cessità di un Organismo al di so· 
pra delle parti , superiore cioè alle 
Borse, alle Aziende, ai commerci, 
alle taglierie, ai Sindacati e sotto 
la spinta di questa lacuna da co­
prire viene fondato il Consiglio 
Superiore del Diamante, Hoge Ra· 
ad voor Diamant (HRD). 

Il nuovo organismo prende vita 
nel 197 4 e nel suo Consiglio sono 



equilibratamente presenti dii e­
sponenti di tutte le forze impren­
ditoriali e mercantili della città e 
sin dall' inizio rappresenta l'ele­
mento d i coesione, il punto di 
riferimento di tutte le attività citta­
dine. La sua suddivisione in settori 
autonomi lascia ampio margine 
al suo svi luppo in ogni direzione e 
grazie agli sforzi su di esso con­
centrati l'Hoge Raad voor Diamant 
a 15 annj dalla sua fondazione è 
collocato, insieme a pochissimi 
altri, t ra le istituzioni di punta del 
nostro settore. 

Molto attivo anche nel campo 
della ricerca, l'HRD riserva molte 
delle sue risorse alla formazione 
di leve ad alta capacità professio­
nale ·sulle quali concretamente 
poggiare il futuro del diamante. 
Ai suoi corsi di gemmologia, tra­
dotti anche in lingua cinese, pren· 
dono parte allievi di ogni parte del 
mondo. 

Malgrado le imponenti forze im­
piegate in questo settore, è però 
prevalentemente con le certifica­
zioni dei preziosi che l'Hoge Raad 
voor Diamant diffonde in ogni 
direzione il valore dei propri ana­
listi gemmologi. l laboratori d'a­
nalisi dell'HRD rilasciano ogni an­
no decine di migliaia di certificati 
che accompagnano le gemme più 
preziose nel loro viaggio verso il 
fortunato consumatore, che potrà 
adornarsene con piacere edoni­
stico ma anche con fiducia nel­
l'investimento effettuato. 

Bibliografia: 

Cut in Antwerp · VNU Books lnternational 

Il diamante -A Mondadori 

Catalogo Oro di Venezia · Testo .. Venezia e i 
diamanti .. di Fulvio Scavia. 

~rn~OGE RAAO VOOR DIAMANT • DIAMONO HIGH COUNCIL 

Per celebrare il suo 15° 
ann o di vita, /'Hoge Raad 
voor D iamant ha scel to 
l'immagine di un pittore 
fiammingo e lo slogan 
"Anversa, il m igliore 
amico di un diamante". 
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BELGIUM 



La 
Francia 
attraverso 
Cartier 
Possono i gioielli risentire 
degli avvenimenti politici di 
un Paese? In Francia è 
successo con Cartier le cui 
opere in oro, platino e pietre 
p reziose hanno fissato la 
storia di l 00 anni infuocati, 
quelli dal 1850 al l 950. Se 
ne è fatta, di recente, una 
bella mostra al Petit-PaJais di 
Parigi. Molti dei pezzi 
esposti si possono ammirare 
al Museo Cartier, visitabile 
tutto l'anno. 

Mirella Casei 

L'800 è già a metà del suo cam· 
mino. La Francia ha passato l'in· 
cubo della rivoluzione, ha consu· 
mato la grande awentura del Bo· 
naparte digerendo tutto a confer­
ma che i succhi gastrici di una 
società sono sempre incredibil· 
mente attivi tanto da dissolvere 
anche gli ideali. 

La Francia sta dando al popolo 
quello che il popolo si aspetta. 
Riforme, quando è il caso, fatti 
politici e privati di studiata pre· 
gnanza; grandi opere architetto· 
niche, in testa l'Opera (la cui fac· 
ciata verrà inaugurata nel 1867) 
per alimentare l'orgoglio naziona· 
le; una economia che fa del pro· 
fitto la molla scatenante, tale da 
trainare appetiti di varia natura; 
enfasi perché la smania di vivere 
e godere sia diffusa ed esaltata. 

L'imperatore Napoleone 111 e 
sua moglie Eugenia sono i perni 
di questa nuova società che ama 
il superfluo, riscopre il mecenati· 
smo, adora il lusso. Pe~rigi si con· 
ferma capitale del mondo, tappa 
d'obbligo per quanti puntano al 
successo. Donne di indiscusso 
fascino pilotano la vita mondana 
e influenzano la politica come 
Eugenia, con la sua classe inimi· 
tabile, la principessa Matilde cugi· 
na dell' Imperatore e raffinata e· 
sperta d 'arte, Virginia di Castiglio· 
ne, celebre per bellezza, salotti e 
intrighi. 

Feste. balli , inaugurazioni , mo· 
stre si intrecciano; pietra miliare 
l'esposizione Universale del1867. 
In questa atmosfera esaltante, ro· 
vente di fasti e voglie, il gioiello 
francese vive uno dei suoi mo· 
menti più sfolgoranti. Nascono 
pezzi superbi destinati a durare, a 
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differenza di quelli che la Rivolu· 
zione disperse o trasformò can· 
celiandone comunque la storia. 

È iniziata proprio da questi 
gioielli dell'epoca imperiale la mo· 
stra " L'Art de Cartier" , al Peti t· 
Palais di Parigi, espressione di un 
periodo effervescente della sem­
pre trasformista storia francese, 
quello che va dal 1850 al 1950. 

Cento anni di splendori in gran 
parte provenienti dal Museo Car· 
tier. Ad aprire la mostra, per diritto 
di priorità e per requisiti formali, è 
una parure in oro lavorata a foglie 
e fiori e ornata da 32 ametiste 
sfaccettate, il tutto nel più puro 
stile barocco, il prediletto dall'im· 
peratrice Eugenia. 

Ma poi è un " fiorire" di bracciali, 
broches, collier, diademi di em­
blematica valenza storica. In mo· 
stra vicino ai gioielli: orologi da 
taschino, polso, a pendentif, da 
tavolo e, inoltre, accessori e og· 
getti di lusso come bocchini , por· 
taciprin, portapenne, stilo, porta· 
sigarette, spade dalle else elabo· 
rate, non più per gloria sui campi, 
ma per gloria sugli scranni dell'A· 
cade mie. 

La dinastia Cartier inizia nel 
184 7 quando il nome di Louis· 
François Cartier viene iscritto nel 
registro delle imprese commer­
ciali quale successore di Picard 
alla cui scuola si era formato. Ha 
28 anni, le idee chiare, la voglia di 
sfondare. 

Apre la sua prima sede in rue 
de Montorgueil; nel1853 si trasfe· 
risce in rue Neuve des Petit 
Champs. Nel 1855 la contessa di 
Nieuwerkerke diventa sua cliente, 
seguita dalla principessa Matilde 
e poi dalla stessa imperatrice. 

Gioiello in oro giallo: 
Al centro una palma con 
cascate di rubini. 





Date le amicizie, il successo è 
clamoroso, ma entrature, relazio­
ni , collegamenti crollano con la 
caduta di Napoleone 111. La Prussia 
occupa la Francia, all'Impero fa 
seguito la Repubblica, ai fasti la 
retorica. Il gioiello non è più fine 
a se stesso, quanto piuttosto un 
bene da tesaurizzare. 

La vita riprende, così i consumi 
e l'ansia tutta francese del carpe 
diem. Dalla boutique in Boulevard 
des ltaliens, aperta del 1859 ed 
ora condotta da Alfred, figlio di 
Louis-François, escono le nuove 
creazioni Cartier. 

La boutique diventa luogo di 
incontro e riferimento per statisti, 
banchieri , industriali, aristocratici. 
Cartier divide il primato assoluto 
con gioiellieri del calibro di Mas­
sin, Fouquet, Rouvenat. 

Nel1898 ad A lfred si affianca il 
figlio maggiore, Louis. È un uomo 
colto, lungimirante, coraggioso, 
che sa coniugare presagi e mar· 
keting con una fluida strategia di 
relazione. 

Nel 1899 Cartier si trasferisce 
al 13 di rue de La Paix, via celebre 
per la presenza di grandi nomi 
della moda, della bellezza, dell'ac· 
cessorio di lusso come Mellerio, 
Vever, Guerlain, Worth. Mentre na· 
sce l'Art Nouveau, Cartier guarda 
al passato, agli sti li del XVIII seco· 
lo. Manda i suoi disegnatori a 
setacciare Parigi , a prendere nota 
di tutti i dettagli dei motivi decora­
tivi degli alberghi del XVII e XVIII 
secolo. 

Louis vuole montature leggere 
per dare il pieno totale risalto alle 
pietre. Quello che conta è il dia· 
mante e, solo in qualche caso, la 
perla. Abbandona l'argento, trop· 

po malleabile e facile all'ossida­
zione. Con grande audacia, opta 
per il platino. È la materia per 
eccellenza, in grado di ricevere i 
ri flessi dei diamanti e di annullarsi 
in essi ed esaltarli. Ne derivano 
gioielli aerei, gioielli miraggio. È 
una decisione tecnica ed estetica 
ardita che i suoi disegnatori ac­
cettano e condividono. 

D'accordo, la Francia non ha 
più Corte, ma che vuoi dire? L'In· 
ghilterra ha una Corte in piena 
regola , l 'America ha le dinastie 
dell'alta finanza dai Rockefeller ai 
Vanderbilt ai Pierpont-Morgan . E 
poi ci sono i maharadjahs mitici e 
infine c'è la Russia con Pietrobur­
go, bene inserita nel contesto euro­
peo. 

Nel 1 902 si apre un Cartier a 
Londra, nel 1909 a New York. Il 
fratello Jacques va in Inghilterra e 
Pierre in America. Cartier diventa 
fornitore ufficiale delle case reali 
di Inghilterra, Spagna, Grecia, Rus· 
sia. Mentre il suo più noto antago­
nista, Cari Fabergé, si sbizzarrisce 
negli smalti e favoleggia con le 
pietre dure, Louis dedica molto 
del suo tempo creativo agli orologi 
che sente innanzi tutto come im· 
pegno tecnico. Poi viene l'estetica, 
la faccia. Che sarà prevalentemen· 
te in smalto. Anche per l'estetica 
degli orologi rivisita il passato, 
che però interpreta ed evolve. 

Fa realizzare i rivestimenti da 
due artigiani russi, Yahn e Ov­
chinnikov. Contende a Fabergé il 
primato nei colori, ma non riesce 
ad ottenere la complessità ero· 
matica della palette di Cari. Tutta· 
via, negli smalti, crea dei rosa 
sottili, dei blu profondi; osa com· 
binare il blu con il verde, il blu con 
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il viola. Mentre Fabergé riscopre 
l'iconografia paesana (per clienti 
che sentono l'uzzolo del realismo) 
e realizza un mondo aneddotico 
di contadini, fiaccherai, spazzini, 
Cartier esprime il suo realismo 
creando uno splendido bestiario 
in cui gli animali sono bellissimi, 
armoniosi, aristocratici. 

Ne fa gioielli, ne fa oggetti, 
come una squisita coppia di ca­
narini datata 191 O circa in mostra 
al Petit-Palais. Il suo bestiario, af­
fiancato da un altrettanto squisito 
bouquet di proposte verdi e fiorite, 
continuerà nel tempo, fino ed oltre 
le splendide pantere per la du­
chessa di Windsor e Nina Dyer, 
principessa Aga Khan. 

È ancora il momento delle bro· 
ches, dei pendentif, dei collier, 
degli ornamenti da abito, dei dia· 
demi prediletti dalle aristocrati· 
che, ambiti dalle borghesi che 
trovano così l'occasione di at· 

Pendente in platino, 
diamanti e onice 
agganciato a un 
cordoncino di seta nera. 



tribuirsi un pedigrée che non 
hanno. 

La moda abbigliamento, intan· 
to, va facendosi lentamente più 
spontanea e vivibile. Non sono 
più d 'obbligo, ad esempio, le ma­
niche lunghe e i guanti lunghi per 
la sera. E subito, nelle vetrine 
Cartier, compaiono i primi orologi 
da polso su braccialetti in platino 
con zaffiri, perle, rubini in magica 
mescolanza. Ma ben presto tragi­
che vicende bell iche coinvolgono 
Francia ed Europa. La Grande 
Guerra toglie anche ai creativi o­
gni velleità inventiva e produttiva. 
Ad armistizio awenuto e a guerra 
vinta, anche se sulla pelle di un 
milione e mezzo di morti e seicen· 
tomila invalidi, la Francia rimonta 
in sella alla sua storia e così Car­
tier. 

Si torna a vivere, spinti da im­
pulsi dirompenti. Una nuova età 
urge, appaiono nuove forme, si 

Scatola nécéssaire in 
smalto nero. Al centro e 
alle estremità motivi 
lineari di ispirazione cinese 
in diamanti su platino. 

cercano emozioni nuove. La ricer­
ca dei Cartier è continua, quasi 
esasperata, tutte le culture vengo­
no esaminate al tentino. Louis, 
affiancato da disegnatori di alto 
livello (primo tra tutti Charles Jac­
queau) spazia nel tempo e nei 
luoghi più ricchi di suggestione, 
dall'Egitto alla Cina, al Giappone, 
India, lslam. 

È il momento delle fibule, dei 
lunghi soutoirs. Nasce il verticale 
per donne vagheggiate da Paul 
Poiret. E, proprio per fare eco a 
Poiret, Cartier lavora gemme fa­
volosamente colorate. L'Art Déco 
è ormai realtà. 

Louis opta per l'Art Déco geo­
metrica, scegliendo cerchi e seg­
menti di cerchio come struttura di 
base dei suoi gioielli. Ama gli 
effetti impeccabili che dà l'onice 
toccata dalla luce dei d iamanti. 
Uno degli esempi più belli: una 
spilla a pendente in diamanti. on i-

91 

ce e zaffiri "cabochon", creata da 
Cartier New York 1920. Ma tempi 
oscuri si awicinano e sommergo­
no l'Europa, martirizzata da inva· 
sioni, bombardamenti , orrori. Le 
truppe naziste entrano a Parigi il 
14 giugno 1940. Sarà una lunga 
odissea. 

Nel '42 muore Louis, scende in 
campo la quarta generazione Car­
tier che condurrà la Casa, in prima 
persona fino agli anni '60. Quando 
l'aquila tedesca viene abbattuta, 
dal segreto dei laboratori Cartier 
esce uno stormo di uccelli lumi· 
nosi con i colori nazionali sulle 
ali. 

Seguono altri uccelli, altri ani­
mali a cui fanno eco una primave· 
ra di fiori variopinti e una cornu­
copia di frutta succulenta lavorati 
in oro giallo con rubini , zaffiri, 
brillanti , perle. È il segno della 
rinascita, una specie di canto alla 
vita. 

Spilla con zaffiri taglio 
cabochon racchiusi da 
bordi di onice. 
Montatura in platino. 



Storia 
• 1n 
~unta 
Cii stilo 
Una scheggia di pietra è 
stato J primo "arnese" per 
scrivere. Passeranno migliaia 
di anni prima di orrivare alle 
stitografiche di ieri e di oggi 
che, autentici gioielli. hanno 
carisma di status-symbol. 

Mirella Casei 

Si parla di un presunto diario di 
Musso lini. Prima dell'eventuale ac­
quisto ci saranno esami calligrafi­
ci p ignoli e prolissi, teorie a cate­
na. Forse veri , forse falsi questi 
fogli datati dal 1913 al 19 19? Si 
vedrà, intanto tornano a circolare 
sulle pagine dei giornali stralci di 
lettere, appunti, memorie autenti­
che di Mussolini con la sua scrit­
tura nervosa, pesante, tempestata 
di punti interrogativi e di maiu­
scole involute. Ne balza fuori u­
n'aggressività ansiosa, passiona· 
le. 

La scrittura è come una parte 
di impronta digitale e infatti altret· 
tanto bene rivela persona e perso­
nalità. Stando ai grafologi, quella 
d i Napoleone rivela predisposi­
zione al bluff con tendenza più 
all' intrigo che alla tattica, cieca 
fede nell' istinto, sete di potere illi­
mitata. Raffinata l a scrittura di 
Leonardo, indice di una natura 
timida con complessi che il suo 
genio plurimo copre e orgoglio­
samente cancella. 

Giudizi che derivano da parole 
scritte con penne di una volta, 
cioè cannello e pennino, o con 
stilografiche nepoti di quelle d'og· 
gi. Ma in fondo le nostre moderne 
stilo possono essere considerate 
l'evoluzione straordinaria della pri­
ma scheggia di pietra, con la quale 
l'uomo preistorico segna su osso 
o sull ' incavo di una caverna la 
silhouette di un oggetto, di una 
superstizione o di un pericolo. 
Nemico, mammut, serpente, fuo­
co. 

È stata la prima forma di scrit· 
tura anche se in realtà segni fone· 
tici non appaiono in contempera· 
nea né del resto è pensabile con-
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siderato che l'uomo si esprime 
ancora con suoni gutturali non 
molto dissimili dai versi istintivi 
degli animali. Nel labirinto delle 
epoche, si attribuisce la grande 
scoperta della scrittura ai Su meri, 
gente dell'Asia Centrale, vissuta 
all' incirca 5.500 anni fa. È la scrit · 
tura cuneiforme adottata poi dai 
Babilonesi e poi dalle nazioni se· 
mitiche del Medio Oriente. 

Incidono l'alfabeto su tavolette 
di argilla umida che, indurita, ar· 
riva fino a noi. Si tratta di immagini 
una affiancata all'alt ra, una scrit­
tura quindi simbolica, ermetica ai 
più. La capacità di adattare il sim· 
bolo al suono awiene graduai· 
mente e del resto il concetto di 
possibilità di connessione diretta 
tra simbolo e suono è già di per sé 
una grande conquista sem iotica. 
Gli egiziani riescono a creare 
autentici segni grafici utilizzando 
strumenti m eno istintivi e più agi­
b ili. Steli di papiro e penne di 
canna che, intinti nell'inchiostro, 
sono in g rado di scrivere su rotoli 
di papiro. L' inchiostro è fluido, 
tenace, a distanza di centinaia di 
secoli si conserva inalterato, nero 
fondo o rosso virante al rame. 

l Rom ani preferiscono lo stilo 
di ferro per incidere sulla cera o il 
ca lamo che è uno stelo di gTami­
nacea, per scrivere su fogli di 
papiro. Inventano calamai irribal· 
tabili realizzati in ceramica di Sa· 
mo, scrivono anche su frammenti 
di legno o su pergamena. La pa· 
ternità del primo libro scritto viene 
contesa tra Rom a e l'intelighentia 
cristiana. Il primo libro completo 
in g reco che ci è giunto è il Codex 
Sinaucticus, una Bibbia cristiana 
all ' incirca del IV sec. d .C. , ma è 



anche vero che frammenti di libri 
secolari romani lo precedono. 

A mano a mano che le basi su 
cui scrivere diventano più lisce, si 
adottano nuovi strumenti e infine 
si scoprono le straordinarie quali· 
tà della penna d' uccello, da sce· 
gliere t ra le prime 5 delle remi· 
ganti di un qualsiasi uccello pur· 
ché di taglia come l'oca. Vengono 
lavorate, smussate, fessurate al 
centro per rendere più facile lo 
scorrimento dell' inchiostro e dare 
la giusta sensibilità alla punta. Il 
·soo è il secolo dei calligrafi. Fa-

m osa la quereli e tra Peter Ba il es e 
Daniel Johnson, calligrafi inglesi, 
litigiosi come gran parte dei com­
ponenti della categoria. Tra loro, 
denunce e roboanti manifesti de­
nigratori, a conclusione di una 
gara callig rafica. Bailes vince il 
premio in palio che è " una penna 
dorata da una ventina di sterline" . 
Johnson si scatena con vituperi e 
insinuazioni da corte di tribunale. 
Ma è grazie alle opere dei grandi 
ca lligrafi che gioiellieri e oraf i del 
tempo riescono a conoscere gra­
fici e ornati del passato, preziosi 

Penna in oro giallo con 
calendario perpetuo. Mesi 
e giorni sono in sm alto 
bianco e nero. 1925 circa. 

Penna con anello di 
sospensione in oro giallo; 
smalto bianco e nero e 
brillanti. Anno 1912. 
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per realizzare gioielli e oggetti cul­
turalmente validi. 

Già nel '700 iniziano i primi 
tentativi d i pennini metallici. Com· 
paiono numerosi sul mercato te· 
desco nel 1824, tuttavia gli ame· 
ricani sbandierano un loro inven· 
tore, un certo signor Peregrine 
Williamson che, a detta loro, già 
nel1'800 aveva realizzato, con pie· 
no successo, una penna in ac­
ciaio . L'inventiva non ha limiti. Si 
sperimentano pennini in osso, gu· 
scio di tartaruga e incastri di pezzi 
di pietre preziose. 

M an 100, stilografica 
creata per celebrare 
l'anniversario della 
Rivoluzione Francese. La 
versione in oro massiccio 
supera i 1 O milioni. 



Esistono anche pennini intera­
mente d'oro che hanno però due 
inconvenienti: costano molto e si 
consumano presto. Nel 1823 l'a­
mericano Hawkins inserisce fram­
menti di diamante e di rubino 
sulla punta di penne in tartaruga 
sempre per rinforzarne l'estremità. 
Sempre allo scopo, vengono ag­
giunti all'oro p iccoli grani di rodio 
e poi anche grani di osmioridio. Il 
perfezionamento del mezzo di 
scrittura è costante. Nell'800 già 
si comincia a parlare, come affer· 
mano certe cronache, di penne a 
serbatoio, in vendita, pare, presso 
stampatori di grido soprattutto in­
glesi. Ma precedenti illustri d icono 
che l'invenzione ha già antenati di 
tutto rispetto e testimonianze scrit· 
te. 

Nel 1636 E. Schwender scrive 
di una penna d'oca contenente 
inchiostro, vent'anni dopo due o· 
landesi, nel loro diario di viaggio, 
raccontano di penne d'argento 
con serbatoio riempito di un in­
chiostro speciale "con le quali si 
può scrivere un'intera pagina sen­
za intingere''. Si parla anche di 
penne di vetro, simili a termome­
tri , con l' inchiostro in vista. Già 
negli inventari di Caterina Il si 
accenna ad una sti lografica. Si 
favoleggia di una stilo in oro puro 
appartenuta al califfo ai·Mu' izz, or· 
dinata ai suoi artigiani di corte. La 
voleva con inchiostro che defluis­
se mentre scriveva e che, a riposo, 
fosse a perfetta tenuta. Le storie 
dicono che il tentativo riuscì, tut­
tavia nessun esemplare è giunto a 
noi . Cartier, già sotto il Secondo 
Impero, realizza splendidi pezzi 
direttamente coinvolti con la scrit­
tura. Da portainchiostro in pietra 

dura e pietre preziose a completi 
per ufficio dotati di piccoli orologi 
da tavolo per la corte d'Inghilterra, 
di Jugoslavia, di Romania, per i 
granduchi Vladimiro, Cirillo e Pao­
lo di Russia. 

Il problema da risolvere per ar· 
rivare ad una vera stilografica af­
fidabile è duplice: disporre di un 
pennino flessibile e riuscire a gra­
duare l'afflusso dell'inchiostro. Al· 
la punta flessibile pensa James 
Perry nel 1830 eseguendo un fo­
rellino al termine della fenditura 
che divide la punta del pennino. Il 
gioco è fatto. Più difficile è riuscire 
ad ottenere il giusto scambio in­
chiostro/ aria indispensabile per 
regolare l'afflusso del liquido e 
per evitare macchie. 

È proprio una plateaJe macchia, 
caduta dalla penna di Lewis Edson 
Waterman (brillante assicuratore 
americano) su l contratto di un 
grosso cliente ad accellerare la 
soluzione del problema. Andato 
in fumo il contratto, Lewis si butta 
anima e corpo a progettare una 
penna con serbatoio veramente a 
tenuta. 

È il 1883, ha 45 anni , vive a 
New York. La prima penna, co· 
struita nel laboratorio del fratello, 
si chiama Regolare, è rivestita in 
legno, da riempire con il conta· 
gocce. Subito dopo esce il model­
lo Ideai. La novità risolutiva sta 
nell'aver piazzato tra serbatoio e 
pennino un condotto dotato di 
piccoli canali capillari che garan­
tiscono il flusso regolare dell' in· 
chiostro. 

Nel 1884 deposita il brevetto, 
apre un laboratorio vero e proprio, 
firma un contratto vantaggioso 
con una Casa di New York che 
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produce penne in oro; nel giro di 
un paio d'anni fonda la Compa· 
gnia LE. Waterman, s' installa in 
un edificio di Broadway. Ne11888 
scende in campo George S. Par· 
ker che apre il primo stabilimento 
nel Wisconsin. Nel 1890 Cartier si 
presenta sulla scena dei VIP del· 
l'epoca con matite a m ina estrai· 
bile, stilografiche in oro o argento. 
carnet da ballo in oro e pietre 
preziose. Suoi clienti sono Edoar· 
do VII, la regina del Portogallo, la 
regina Alexandra, il re del Belgio 
e altri esponenti top dell'ariste· 
crazia. 

Nel 1892 nasce, a Chicago, la 
Conklin Co. che per prima lancia 
la penna a riempimento automa­
tico. Ma c'è chi ne attribuisce la 
priorità alla penna Sheaffer. Sono 
pezzi unici, per pochi , status· 
symbol in assoluto. E certamente 
una indubbia atmosfera d'élite è 
ancora oggi legata alla stilografi­
ca, malgrado l'ondata travolgente 

Annuncio pubblicitario 
d'epoca. 

Penna in ebanite e 
calam aio da viaggio. 1915 
circa. 



delle penne a sfera, a feltro, roller. 
Una originale penna esagonale 
viene creata da Waterman nel 
1898 è il saluto al nuovo secolo 
che non sarà certo avaro di origi· 
nalità e di conquiste, guerre per­
mettendo. Nel 1906 arriva la pri · 
ma Mont Blanc. Sui rivestimenti 
più alla moda corrono incisioni, 
motti, parole d'amore. Art Déco e 
Liberty si esprimono in filettature 
e grazie in oro o argento. Nel 21 
arriva la Parker Duofold, a 7 dol­
lari, corposa , cappuccio volumi· 
noso. La stilografica si diffonde, si 
popolarizza. 

Tra le due guerre, la Waterman 
pubblica cataloghi con le sue " spe· 
cialità" e prezzi relativi . li ricambio 
di un pennino d'oro può costare 
fino a 90 lire, a conforto, la possi · 
bilità di un rimborso per pennini 
fuori uso fino a 8 lire. La clip 
dorata costa 25lire, ma se è d'oro 
il prezzo arriva a 125 lire. È il 
momento del laminato d'oro indi· 

cato come doublé. Lo strato d'oro, 
sotto forma di lamina, viene fatto 
aderire al metallo di base. Proce­
dimento complesso e costoso che 
dà fermagli inalterabili. 

Negli anni '20 si registra il suc­
cesso di Lady Patricia, penna della 
Waterman (tutt'ora un gioiello, in 
oro o in oro e lacca), nelle versioni 
effetto pizzo, agata muschiata, ma­
dreperla. Si vendono stilo che in· 
castonano diamanti o piccoli oro· 
logi o serti in fil igrana oro o argen· 
to, iniziali, stemmi di famiglia. Nel 
'76 Cartier lancia la prima stilo 
ovale, nell'831a stilo Must. Nel'47 
la Waterman aveva strabiliato con 
la Penta Sfera a quattro colori 
intercambiabili. 

Lo scorso anno la Waterman 
ha proposto al mercato la MAN 
1 00 del Bicentenario per le cele· 
brazioni della Rivoluzione france­
se. Un riuscitissimo revival è la 
Parker Duofold Centennial, no· 
stalgica fuori, modernissima nella 

tecnica. Tutte le rifiniture metalli­
che del corpo della penna sono 
diamantate e poi placcate in oro. 
Il pennino a freccia è in rutenio, 
del gruppo del platino, uno dei 
metalli più duri che si conoscano, 
in gioielleria usato in lega con il 
platino. 

Le stilo importanti accompa­
gnano gesti importanti. Usavano 
Parker John Kennedy e il Mahat· 
ma Ghandi. Nello storico incontro 
del 1987, Reagan e Gorbaciov 
firmano il trattato sulle armi nu· 
deari con Parker speciali in ar· 
gento puro, recanti inciso il nome 
del firmatario. La MAN 1 00 Wa­
terman sembra sedurre altrettanto 
bene altri vertici. François Mitte· 
rand è un MAN 100 dipendente. Il 
presidente Cossiga l'usa con evi· 
dente fam iliarità. Piacevole da i m · 
pugnare, personalizzante, niente 
affatto a buon mercato. Nella ver· 
sione in oro massiccio, supera i 
dieci milioni di lire. 

Psicologia della scrittura: 
1-2 · Angolo acuto a forma 
di triangolo: durezza di 
carattere, volontà ostinata, 
testardaggine. 

5 · ricurvo in alto: 
suscettibilità, 
contraddizione, rancore 

8 - alto ma attaccato: 
egoismo, scontrosità, 
spirito litigioso. 

11 - ricurvo verso il basso, 
a mezz'asta: svogliatezza, 
pignoleria. 

3 - taglio ricurvo in basso: 
egoismo, falsità. 
4 - regolare e netto: ordine, 
precisione, perseveranza, 
generosità. 

6 - ascendente: franchezza, 
ottimismo, spirito 
polemico. 
7 - staccato in alto: 
ambizione, orgoglio, 
megalomania. 
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9 · taglio ad arco: 
dispotismo, carattere 
ribelle, ingannevole. 
1 O - ascendente da sinistra 
a destra: impazienza, 
impulsività, fantasia 
creativa, incostanza. 

12 - staccato dall'asta: 
frettolosità, sintesi ma 
debolezza di carattere. 



Orecchini con decorazioni 
a granulazione (Hubert 
Schuster}. 

Una mostra rappresenta sempre 
una grande cassa di risonanza 
per l'amplificazione di notizie e la 
diffusione delle novità e la Fiera di 
Vicenza, la grande fiera di gen· 
naio, ancora t,ma volta ha confer· 
mato il suo trascinante ruolo. 

Con le sue migliaia di vetrine, 
dalle quali si affacciano nella loro 
dirompente ricchezza di proposte 
tutta l'oreficeria e la gioielleria 
italiane, rappresenta un insosti· 
tuibile punto di riferimento al qua· 
le si guarda da tutto il mondo. 

E da tutto il mondo provengono 
i suoi visitatori, un numero piutto· 
sto considerevole che all'edizione 
di gennaio ha superato le 17.000 
unità, di cui ben 6.000 all'estero. 

L'occasione di Vicenza è anche 
momento di esposizioni a tema 
nelle quali i riflettori sono puntati 
su operazioni promozionali di va· 
rio genere a coronamento di pro· 
grammi sviluppati nel corso del· 
l'anno o quale punto di lancio per 
nuove iniziative. 

Nella recente edizione i visita· 
tori sono stati attirati nella sfavil· 
tante orbita dei nuovi prodotti re· 
alizzati in oro e ispirati dalle ten· 
denze che World Gold Council 

Ferma-foulard che si 
sviluppa in un avvolgente 
disegno (Eugenio De 
Medio}. 
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GIOIELLI IN ORO ... 
ogni anno puntualmente trasmet­
te agli operatori che ai tradizionali 
cahier attingono informazioni su­
gli orientamenti dei consumatori. 
Nella grande hall le opere eseguite 
da aziende di larga notorietà e da 
designers, già famosi o emergenti, 
hanno proposto una vivace car­
rellata di idee, di soluzioni tecni· 
che anche geniali. 

Foglia d'oro arrotolata su 
se stessa per un insolito 
bracciale rigido, 
completato all'estremità 
da boule di pietra dura. 
(Maurizio Palmisciano} 

Lunghissimi orecchini 
mobili, conclusi da una 
perla {Enrico Bori/e- S. 
Giacometti). 
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••• E IN PLATINO 

Semplicità ed essenzialità 
nei gemelli assortiti 
all'anello ed al misurato 
bracciale. Il platino fa da 
supporto ai piccoli 
diamanti che molto 
discretamente completano 
gli oggetti. {Barzizza Capra 
e Ponzone} 

Lodevole l'idea di Diffusione Pla­
tino, che ha sollecitato i Produttori 
all'elaborazione di linee destinate 
all'eleganza maschile, un settore 
sul quale sono in pochi a puntare. 

Una piccola piastra di 
metallo bianco reca incisa 
la parola "Piatinum" quasi 
a sottolineare la preziosità 
degli oggetti. La linea del 
set sviluppa un'unica idea 
geometrica resa con 
realismo. {Serri} 
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Non è certamente un mistero 
che la popolazione maschile op­
ponga una certa resistenza al ri­
chiamo dei preziosi, ma è altret­
tanto vero che la scarsità di oggetti 
tra i quali poter scegliere non 
stimola adeguatamente la curio­
sità dell'uomo. La refrattari età ver­
so certi consumi - la pubblicità 
insegna - può essere vita se si 
utilizzano adeguati strumenti, ma 
è evidente che per sferrare un 
incisivo attacco per demolire certi 
pregiudizi è necessario poter con­
tare su prodotti nuovi e chiara­
mente sintonizzati sul gusto cor­
rente. 

Le linee "Piatinum Polo" pre-



sentate a Vicenza hanno in comu· 
ne una certa libertà di associazio· 
ne nei materiali e nell'impiego di 
piccoli diamanti che inequivoca· 
bi l mente li indicano come oggetti 
destinati alle ore più eleganti. 

La freddezza del platino molto 
efficacemente sottolineata da sot· 
tilissimi interventi di oro giallo 
accentua geom etrismi e schemi 
un pò rigidi, tipici della gioielleria 
creata per l'uomo, m a nelle nuove 

linee sono presenti anche arro· 
tondamenti, forme aggraziate, svi· 
luppate in disegni a volte elaborati, 
a volte discreti e m isurati. 

Alle sollecitazioni di Diffusione 
Platino hanno risposto anche nu· 
merosi valenzani con oggetti che, 
pur ancorati ai t radizionali ele· 
menti accettati dall'uomo, e cioè 
fermacravatta, fermasoldi , gemei· 
li, hanno svolto in modo del tutto 
personale il proposto tema-uomo. 

Fermasoldi, fermacravatta, 
gemelli da polso e anello: 
un classico set sviluppato 
in forma ammorbidite in 
cui il disegno centrale è in 
platino opaco circondato 
da bordi di oro lucido. 
(Roberto Giusti) 

Oggetti dal design morbido 
che si sviluppa su diversi 
piani, puntando sui freddi 
rifless i del platino 
associato a luminosi 
brillanti. (Sonetto Fratelli) 
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GEMMOLOGIA 

Convegno I.G.I. 

Con un lungo minuto di silenzio a 
commemorazione della prima 
gemmologa italiana Signora Spe· 
ranza Cavenago Bignami recen· 
temente scomparsa, ha preso l'av· 
vio, a Vicenza, il Xlii Convegno 
Internazionale di Gemmologia, o· 
spitato dalla Mostra di gennaio. 

Le relazioni previste erano tre, 
e rispettivamente svolte dal Dr. 
Scarrat, del Gem Testing Labora· 
tory di Londra, dal Dr. Zarkà del· 
l'Università Curie di Parigi e dal· 
l'Ing. Veggiani deii'Agip. Temi: per· 
le, analisi gemmologica tramite 
topografia superficiale a raggi X e 
l'ambra del Baltico e italiana. 

L'argomento delle perle colti· 
vate e naturali è stato ampiamente 
t rattato dal Prof. Scarrat che l'ha 
introdotto descrivendo un suo 
viaggio in Oriente, patria delle 
perle, dove ha avuto la possibilità 
di approfondire le sue conoscenze 
sui metodi di coltivazione e tratta· 
mento. 

Si è poi dilungato sull ' identifi· 
cazione delle perle per il tramite 
di strumenti come i raggi X che 
misurano la fluorescenza della per· 
la, caratteristica distintiva per ca· 

pire se proviene da acqua dolce o 
salata, illustrando poi alcuni sicuri 
metodi per distinguere tra perle di 
coltivazione, naturali e imitazioni. 

Parlando di perle coltivate il 
Prof. Scarrat ha illustrato le più 
diffuse metodologie usate nei vari 
allevamenti nei quali, a seconda 
dei tempi di crescita e dal nucleo 
introdotto nel mollusco, è possi· 
bile prevedere la forma, il colore e 
la dimensione che le perle assu· 
meranno. Sconcertante uno degli 
aspetti dell'intensivo sfruttamento 
ai quali i molluschi possono esse· 
re sottoposti: una diapositiva mol· 
to significativa mostrava una con· 
chjgJia nei cui interno si erano 
formate 40 piccole perle! 

Di taglio completamente diver· 
so l'intervento del Prof. Zarka di 
Parigi che ha intrattenuto sulle 
strumentazioni ed i metodi di dia· 
gnosi che sfruttano i raggi X nel· 
l'analisi gemmologica per la di· 
stinzione tra gemme naturali e 
sintetiche. Per ultimo, l'Ing. Veg· 
giani ha illustrato il mondo delle 
ambre, una resina fossi le prove· 
niente dalle immense foreste resi· 
nose del Terziario, e che sembra 
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sia il prodotto di uno "stress" 
delle piante nella fase terminale 
del ciclo della loro vita. Una gem· 
ma che porta con sé la testimo· 
nianza di precedenti vite animali e 
vegetali e che per il suo colore 
caldo e la facilità del taglio è sem· 
prestata usata per costruire mo· 
nili e gioielli di ogni genere. Plinio 
il Vecchio ne parlava diffusamente 
nei suoi testi e ornamenti e idoli 
d'ambra risalgono al Paleolitico 
ed al Neolitico. 

l giacimenti più ricchi si trovano 



sui litorali della Polonia, della Da­
nimarca, della Germania, della 
Svezia , dell'Olanda e dell'Inghil­
terra , anche se i ghiacciai hanno 
trasportato l'ambra del Baltico in 
numerosi depositi dell'Europa 
Centrale. 

L'Ing. Veggiani si è soffermato 
proprio sulla provenienza dell'am­
bra italiana ed europea, che sem­
bra derivi tutta dal Baltico, contra­
riamente a quanto si pensava in 
seguito a ritrovamenti archeolo· 
gici di gioielli. Nonostante sia stato 
trovato un blocco di un chilo· 
grammo di ambra nell'Appennino 
settentrionale in formazioni geo· 
logiche terziarie è stato infatti sta­
bilito che tutti i ritrovamenti del 
BacinQ Mediterraneo hanno erigi· 

ne baltica. Per lo studio di questa 
gemma affascinante, l'Italia si · è 
affiancata alla Polonia con la quale 
ricerca e analizza le varie tipologie 
di materiali , la cromatografia e la 
quantità di elementi presenti in 
traccia, come ad esempio l'argen­
to, che è tipico dell'ambra di Var· 
savia. 

Soprattutto in passato l'ambra 
veniva pescata con delle reti dato 
il suo relativo peso specifico (in· 
torno ad 1 ), ma anche oggi si 
raccoglie nei fiumi, nei fondali 
marini e in posizioni secondarie 
come la nostra Simetite, la famosa 
ambra del Simeto in Sicilia, che in 
origine apparteneva ad una for· 
mazione marina che si è sedimen· 
tata. La trasparenza di questa "goc· 
eia di sole" dipende dal contenuto 
di bollicine gassose e dal modo in 
cui si è liberata la resina. La resina 
solidificata all'esterno del tronco 
è più bella, più trasparente e spes· 
so contiene insetti o vegetali scom· 
parsi da milioni di anni. L'ambra 
solidificata all'interno di spacca­
ture della corteccia o del pino 
stesso, assume invece forme al­
lungate e irregolari e non contiene 
inclusioni animali. 

Gemme cinesi 

Tra le tanti interessanti iniziative 
l'lgi , Istituto Gemmologico Italia­
no, ha recentemente organizzato 
una conferenza sulle gemme della 
Cina e i suoi metodi di analisi 
gemmologica. Alla conferenza so· 
no intervenuti i professori Liu 
Yong Kang e Liu Guobin che han· 
no illustrato l'analisi alla micro· 
sonda tramite bombardamento di 
elettroni e gli ultimi ritrovamenti 
in campo mineralogico. 

Molto specifica la prima rela· 
zione, che ha appassionato i tanti 
gemmologi presenti, interessan· 
tissima la seconda nel corso della 
quale sono state indicate le Iaea· 
lità i cui sottosuoli sono ricchi di 
giacimenti ai quali la Cina attinge 

Preziosa scatola in ambra, 
leqno e avorio. Polonia, 
imzio XVIII secolo. 
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gemme di ogni genere: zaffiri , ru­
bini, diamanti. Per questi ultimi il 
relatore ha parlato di decine di 
migliaia di carati annui e il ritrova· 
mento di pietre grezze di oltre 150 
carati di peso. 

In Cina l'interesse scientifico 
per le gemme è assai diffuso ed 
ampiamente favorito, se si censi· 
dera che in cinque Università ven· 
gono tenuti corsi specializzati di 
gemmologia. Sono inoltre attivi 
parecchi Istituti Gemmologici e 
Pechino ne conta addirittura due. 

Numerose le taglierie e i labo­
ratori per i trattamenti che, grazie 
alle tecnologie importate dal Giap· 
pone e dagli Stati Uniti, hanno 
reso competitiva la produzione 
nazionale; molto frequentemente 
le gemme vengono migliorate nel 
colore ed esportate prevalente· 
mente in Thailandia che le smista 
verso gli altri mercati. 

l giacimenti cinesi sono già nu· 
merosi e ne vengono progressiva· 
mente scoperti di nuovi ; stando a 
quanto annunciato dai due scien· 
ziati cinesi , a 200 km dal confine 
con il Pakistan sono stati localiz· 
zati probabili giacimenti di sme­
raldi. Molto fiorente però anche la 
produzione di prodotti sintetici. 
Zaffiri e rubini sintetici stellati , cu· 
bic zirconia anche colorata, che 
viene prodotta da almeno 20 la· 
boratori , YAG (yttrium aluminium 
garnet) sia verde smeraldo che 
color acquamarina, sodalite ... pra­
ticamente tutto. Senza contare le 
perle d 'acqua dolce, la cui produ­
zione è abbondantissima. 

L'escalation non è finita. Da 
importatrice, la Cina oggi produce 
anche la tecnologia necessaria al 
proprio sviluppo. 



ALTA SPECIALIZZAZIONE 

L'incastro perfetto 

Franco Cantamessa 

L'incastonatura delle gemme 
è un'arte difficile in cui 
all'abilità manuale devono 
fare da supporto anche una 
buona conoscenza delle 
gemme e molto intuito. 
Altamente specializzato. 
l'incassatore può fare 
sfoggio di eccezionale 
perizia, trasformando una 
semplice montatura in 
spettacolare risultato 
tecnico ed è tra i 
collaboratori più richiesti. 
In questo breve articolo 
dedicato alla sua 
professione sono presi in 
considerazione unicamente 
alcuni tipi di montatura, 
considerati punti chiave sui 
quali innestare all'infinito le 
possibilità interpretative. 

Nei precedenti fascicoli abbiamo 
illustrato le diverse fasi della lavo­
razione di un gioiello. Proseguia­
mo ora con la trattazione dell'in­
castonatura delle pietre preziose 
e dello specialista di questa ope­
razione e cioè l'incastonatore, o 
incassatore come viene comune­
mente chiamato a Valenza. 

Prima che l'incastonatura delle 
gemme diventasse una specializ­
zazione a se stante l'incassatore 
doveva essere anche orafo poiché 
un oggetto di norma veniva inte­
ramente costruito da un unico 
artigiano che lo forgiava nel me­
tallo e lo eseguiva personalmente 
fino al suo compimento. Col tem­
po, per produrre maggiori quanti­
tà di gioielli a prezzi accessibili, le 
fabbriche ottimizzarono l'impiego 
della mano d'opera scomponen­
do il ciclo di lavorazione in più fasi 
e venne così favorita la formazione 
di personale altamente specializ­
zato in una circoscritta serie di 
operazioni. Tra questi l'incassato­
re, la cui attività richiede una pre­
parazione fortemente specifica. 

Nello staff delle aziende orafe 
di una certa importanza è sempre 
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attivo almeno un incassatore, men­
tre i laboratori di dimensioni più 
contenute ricorrono sovente a col­
laboratori esterni con i quali in­
staurano rapporti di strettissima 
cooperazione. All ' incassatore ven­
gono consegnati dei semilavorati , 
gioielli che hanno già subito un 
lungo iter, e le pietre che dovrà 
contenere, perfettamente calibra­
te per la struttura alla quale sono 
destinate poiché l'orafo-modelli ­
sta nella sua progettazione ha già 
tenuto conto delle sue dimensioni, 
della sua forma e ha previsto un 
particolare tipo di incastonatura. 

L'arte di incastonare le gemme 
ha subito nel tempo notevoli cam· 
biamenti, ma quella più largamen· 
te diffusa all 'incirca fino al l 750 
era quella a castone. La gemma 
veniva appoggiata sul metallo, 
spesso ricoperto di smalto per 
esaltarne il colore e, così racchiu­
sa, poteva riflettere soltanto i raggi 
di luce che colpivano la superficie 
emergente dal metallo. 

Il progredire delle tecnologie 
che migliorarono il taglio delle 
gemme e introdussero sorpren­
denti risultati nella rifrazione della 



luce creò le premesse per l'esalta­
zione del "fuoco" che esse pote­
vano rivelare. Si abbandonarono 
quindi i castoni chiusi in fondo e 
si studiarono incastonature che 
consentissero il passaggio della 
luce attraverso la gemma. 

Anziché sulla lastra di metallo 
le pietre vennero appoggiate su 
una sorta di scalino (la piazza) 
ricavata eliminando il metallo del 
fondo e per completare l'innova­
zione tecnica si svuotarono par· 
zialmente anche i fianchi della 
bastina o castone. 

Nacque così la tecnica "a gior­
no" che subì evoluzioni, adatta­
menti, modifiche, sino alla sua 
trasformazione finale conosciuta 
come monatura a gri{{es in cui la 
gemma è incastonata con parti­
colari accorgimenti che le assicu­
rano luce da ogni parte. 

Come si fa 

Il vero incassatore lo si riconosce 
subito alla prima stretta di mano. 
Non che con questo offra partico­
lari garanzie di simpatia e probità, 
ma per il fatto che la sua quotidia· 
na attività lo costringe ad impu· 
gnare continuamente il bulino, il 
cui pomello di legno lascia una 
evidente callosità sul palmo della 
mano. Essa è presente anche sul 
pollice e l'indice, le due dita ove 
scorre la sua lamina d 'acciaio. 
Inoltre, se l'incassatore non è più 
un giovanotto immancabilmente 
porterà gli occhiali per l'evidente 
ragione che deve continuamente 
concentrare su poco spazio la pro· 
pria vista. 

È una specializzazione in cui 
non tutti possono cimentarsi, buo· 

1·2 
Sulla ve retta si praticano dei fori equidistanti 
a cono tronco. In essi vengono poi collocate 
le gemme e fissate con granette che l'orafo 
ricava col bulino direttamente dal metallo. 

l 

3 

s 

3·4 
Centro collana "stile antico" . Le granette 
sono ricavate non sollevando l'oro ma sca· 
vando dei tagli a "V' che completano la 
decorazione. Non è molto comune per la 
sua complessità e la straordinaria abilità 
necessaria. 
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2 

4 

6 

5 
Pavé. Le granette alzate nell'oro trattengono 
le gemme. 

6 
Le granette vengono sollevate dall'oro e 
addossate alla gemma. Successivamente 
vengono arrotondate con il" perloir" .Impor· 
tantissimo è il taglio lucido ai lati e la loro 
regolarità. 



na vista a parte, ma anche per le 
grandi doti di pazienza, self contro! 
e nervi d'acciaio sui quali poter 
contare, oltre a grandissima intui­
zione poiché ogni gemma rappre­
senta un caso a sé. 

Sarà sicuramente interessante 
per i nostri lettori conoscere i 
procedimenti di incassatura più 
in uso e qui di seguito forniamo 
qualche esemplificazione, fermo 
restando che questi sono in con­
tinua evoluzione. Una volta rag· 
giunto l'obiettivo di fermare la 
pietra perché non scappi dalla 
sua sede, in effetti non c'è limite 
alle possibilità che si possono in · 
ventare per fare di ogni montatura 
un capolavoro tecnico ed estetico. 

Il battuto 
È oggi molto in uso e possiamo 
ben dire che si tratta di una spe­
cializzazione in cui i valenzani so­
no particolarmente versati. Può 
essere adottato per gemme sin· 
gole o per file di baguette e di 
piccoU diamanti che vengono in· 
seriti in una sottilissima rotaia 
c reando bellissime volute o strisce 
luminose; non si deve vedere altro 
metallo all'infuori dei due sottilis· 
simi binari-guida e tutto ciò si 
ottiene soltanto a m ano, con il 
martelletto o il battitore. Talvolta 
appare persino m iracoloso com e 
con questa tecnica si riesca ad 
incassare anche pietre" a rischio" 
come gli smera ldi: solo una gran· 
dissima esperienza può consenti· 
re certi risultati. 

Incassatura a pavé 
Il termine è francese e Ietterai-

mente significa ' ' lastricato' ' eque­
sto è in effetti il risultato finale 
ottenuto con l'incastonatura di pic­
cole pietre tutte uguali disposte 
l'una vicina all'altra. Con una fresa 
vengono dapprima praticati dei 
fori nel metallo che farà da base al 
pavé, a distanze perfettamente re· 
golari tra loro. Dal metallo vengo­
no poi sollevati dei lembi trasfor· 
mati in granette, che verranno 
addossate alle pietre per tratte· 
neri e. 

Per ottenere complessivamente 
un migliore effetto lo spazio tra 
una pietra e l'altra viene riempito 
di altre granette, sempre ricavate 
dal metallo. Il pavé, soprattutto se 
applicato su oro bianco ben ro· 
diato, è un effetto tra i più grade­
voli oltre che convenienti perché 
consente di arricchire superfici 
anche vaste senza ricorrere a gran­
di carature poiché è possibile uti· 
Iizzare anche diamanti più piccoli 
della capocchia di uno spillo. 

Incassatura a griffe 
Anche griffe è un termine france­
se; la sua traduzione letterale è 
" artiglio" e rende m olto realisti· 
camente la funzione delle picco· 
lissime punte di metallo che devo­
no trattenere le gemme, di solito 
una pietra singola. Le griffe pos· 
sono essere ottenute con la" sgrif· 
fatura" e cioè mediante asporta· 
zio ne del metallo fino all' otteni· 
mento delle punte desiderate op· 
pure possono essere realizzate a 
parte e successivamente saldate. 
La gemma viene collocata tra le 
griffe che si chiudono su di essa 
delicatamente ma saldamente per 
trattenerla senza alcun rischio. 
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7-8 
Esempio di " battuto". Sequenza regolare di 
rettangoli con divisori interni più bassi sui 
quali saranno collocate le gemme. Esse 
verranno poste sulla " piazza" e sui due bordi 
esterni verranno "battute" sottili strisce di 
metallo che dovranno risultare assolutamen· 
te uniformi, regolari e senza segni di abrasio­
ne. 

9-10 
Solitaire incassato " all'inglese". La pietra 
viene poggiata su un gradino scavato all'in­
terno del cono tronco del castone. Il metallo 
viene poi ribattuto sulla pietra, fermandola 
molto robustamente. 

11-12 
Castone con pietra taglio cabochon. Col 
bulino si traccia la "piazza" all'interno (vedi 
ili. n. 9), sulla quale si collocherà la pietra. Il 
metallo viene poi spinto co.ntro il cabochon 
che non potrà più sfilarsi. E l'incastonatura 
più antica e un tempo le gemme trasparenti 
venivano "migliorate" con l'applicazione di 
smalti colorati sul fondo del castone. 

13 
Esempio di solita ire incassato " sulle punte" 
e con l'illusione del tipo a doppia lunetta. Le 
punte sono ottenute asportando metallo e le 
lunette sottostanti aumentano lo splendore 
del brillante. 

14 
Esempio di contorno incassato a griffes 
intorno a un castone centrale. In alcuni casi 
l'incassatore riesce a fermare la pietra cen­
trale utilizzando le punte sporgenti interna­
mente. 

Le i1lustrazioni di questo 
articolo sono state 
espressamente realizzate dal 
pittore e orafo Pietro Porta, 
autore delle più importanti 
ricerche sugli strumenti orafi 
deU'artigianato valenzano. 
Per le sue inconfondibili 
nature morte, composte 
esclusivamente da strumenti 
orafi vecchi e nuovi, ha 
ottenuto importanti 
riconoscimenti sia in Italia 
che all'estero. 
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A Pietro Porta sono state 
dedicate numerose 
''personali" e le sue opere 
sono molto apprezzate 
anche fuori dall'ambito 
orafo. 
Tra non molto si terrà a 
Milano, alla galleria Petrofil 
di viale Tunisia, una mostra 
di 15 tele rappresentanti il 
meglio delle opere 
dell'artista, sempre 
ispirate agli strumenti 
orafi. 



Serie di anelli in cui sono 
presenti diversi tipi di 
incastonatura. Le griffes 
sono pronte per accogliere 
la gemma. (Eurogold} 



Le insidie 

A parte le già citate granette che 
riempiono di luce riflessa gli spazi 
tra una pietra e l 'alt ra del pavé, 
sulle varie modalità d i incastona· 
tura sono possibili numerosi altri 
interventi intesi a conferire alle 
gemme l'impressione di un mag· 
gior volume, ottenibile con effetti 
ottici di vario genere. 

Tra i più diffusi la griffe a illu­
sione: tra una punta e l'altra delle 
griffe si ricavano lucentissime lu· 
nette, o cavalletti, che possono 
essere semplici o doppie e che 
amplificano considerevolmente la 
lucentezza della pietra, soprattutto 
se si tratta di un brillante montato 
su oro bianco o platino. 

Di solito praticata su gemme 
singole su una superficie piatta di 
metallo è la notissima stella, pre· 
valentemente usata per anelli da 
uomo. Le griffe vengono ottenute 
tagliando il metal lo a forma di 
stella. 

Il tipo di incassatura sulla quale 
deve operare, di solito già prece· 
dentemente progettata, non co­
stituisce un limite per l'incassato· 
re, che sa prendersi margini di 
intervento del tutto personali e 
molto spesso usati con g rande 
creatività. A ll'incassatore sono 
spesso chiesti miracoli per atte· 
nere speciali effetti di luce, ampli· 
ficazione di volumi , che solo gran· 
dissima abilità sanno rendere nel 
modo più appagante. Castoni con 
pareti levigatissime e perfettamen· 
te riflettenti, l'assenza di qualsiasi 
traccia del metallo magistralmen· 
te asportato e queJ"taglio lucido" 
che caratterizza le m igliori esecu­
zioni costituiscono il biglietto da 

visita più ricercato di questi spe­
cialisti. 

L'incassatore deve saper rico­
noscere l'idoneità dello spessore 
del metallo che imprigionerà le 
gemme. Una quantità di metallo 
troppo sottile in una lastra da 
incassare a pavè potrebbe sfal­
darsi nel bel mezzo del lavoro 
mentre, per contro, una troppo 
spessa appesantirebbe inutilmen· 
te il gioieiJo. Lo spessore deve 
oscillare dunque tra un minimo di 
mm 0,7 ad un massimo di mm 
0,12. 

L'incassatore deve inoltre co· 
nascere alcune nozioni fondamen· 
tali relativamente alle pietre ed ai 
metalli più comunemente usati in 
gioielleria a partire dalla durezza. 
Anche in questo caso gli è da 
supporto l'esperienza. 

Poiché le pietre meno dure so· 
no più fragili alle scalfitture quelle 
al di sotto di un certo grado di 
durezza t rovano scarso impiego 
in gioielleria e molto difficilmente 
hanno faccettature perfetta. 

Per rendersi conto delle diffe­
renze è sufficiente confrontare alla 
lente uno zircone (durezza 7,5) 
con un diamante (durezza 1 0): 
quest' ultimo presenterà spigoli 
perfetti mentre sull'a lt ro si riscon· 
t reranno irregolarità anche visto· 
se. 

Anche le pietre più dure, tutta· 
via, non sono esenti di pericoli. l 
diamanti, ad esempio, hanno una 
notevole sfaldabilità, possono cioè 
spaccarsi nella direzione del cri· 
stalla, specie se dalle punte delle 
griffe o dal battuto del castone 
non viene esercitata una pressio· 
ne equilib rata. 

Esistono anche altre e più sub· 
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dole insidie. Una pietra di scarsa 
durezza ad esempio, non solo si 
scalfisce ai colpi del bulino o del 
battitore ma addirittura non con· 
sente il contatto delle lima (trian­
golino, lima piatta ecc.) o della 
carta abrasiva. Per cui occorre la 
massima delicatezza. 

Fra le pietre preziose lo smeral · 
do (durezza 7,5) è senz'altro quella 
che dà più filo da torcere all'incas­
satore, per diversi motivi. Innanzi· 
tutto la scarsa durezza, poi la pre· 
senza di vari tipi di inclusioni e 
tensioni interne ed infine il grande 
va lore e l'unicità e dunque insosti· 
tuibilità di ogni singola pietra, spe· 
cie se di una certa dimensione. E 
c'è di più. 

Recentemente, in un incontro 
promosso daii' IGI per la presenta· 
zione del volume dello scienziato 
Kurt Nassu sull'abbellimento arti· 
ficiale delle gemme (un eufemi· 
sm o, forse, per non usare il termi· 
ne "trattamenti'') i professori De 
Michele. Curno e Visconti hanno 
bene evidenziato, tra l'altro, che lo 
smeraldo - se oliato sotto vuoto -
presenta tensioni interne che po· 
trebbero dar luogo sia durante 
l' incassatura che successivamen· 
te ad apparentemente inspiegabili 
f ratture interne, parziale perdita di 
colore o macchie sericee. 

Da qui l'esigenza di immergere 
gli smeraldi prima della loro inca· 
stonatura in alcool, trielina o ace­
tone (e quest'ultimo rivelerebbe 
l'eventuale presenza di collanti pla­
stici o vetrosi) ed in questo m odo, 
per citare il Sommo Poeta "si 
parrà la loro nobilitade' ' : meglio 
fare una dolorosa scoperta subito 
che dopo, quando il gioiello è 
terminato. 



GLI STRUMENTI 

Il rifrattometro 

Gianfranco Lenti 

Se usare un buon microscopio 
equivale a volare con un mono· 
motore, qualunque pilota sospi· 
rerà estatico di fronte ad un bimo· 
tore in termini di possibilità, di 
prestazioni, di sicurezza, e via so· 
gnando. Già, perché se col primo 
si può spaziare da un tranquillo 
volo panoramico ai virtuosismi 
delracrobazia, col secondo si pos· 
sono affrontare compiti che sono 
semplicemente al di fuori delle 
possibilità del primo. Con un ri· 
frattomentro quindi il nostro pilota 
alterna all'uso del microscopio 
una dimensione forse meno ro· 
mantica e spettacolare, ma certo 
altrettanto awincente. E, comun· 
que, essenzia le per navigare nel 
cielo delle gemme! 

lo strumento trattato In 
questo articolo, Il 
rifrattometro. e tra i più 
interessanti perché in grado 
di dare risposte rapide e 
precise anche a chi si è da 
poco avvicinato alla 
gemmologia. 
Analisi e onfronti tra le 
apparecchiature dlsponlbili 
sul mercato. 

Con questo apparecchio si ar· 
riva facilmente (e rapidamente di 
solito) ad identificare con certez· 
za il campione in esame, od a 
scartare l'ipotesi di partenza, il 
che ai fini pratici è quasi la stessa 
cosa. 

Tutta l 'operazione consiste nel· 
l'appoggiare il campione sul vetri· 
no dello strumento, con una goc· 
eia del liquido di contatto, e leg· 
gcre poi il valore, od una serie (di 
coppie) di valori, sulla scala visibi· 
le attraverso l'oculare. Una facile 
consultazione delle apposite ta· 
belle consentirà di confortare la 
diagnosi con un elemento certo: 
l'Indice (o gli Indici) di Rifrazione 
caratteristici del soggetto in esa· 
me. 

In natura esistono numerose 
gemme di aspetto simile ma di 
famiglie assolutamente diverse, 
ed una loro corretta identificazio· 
ne presuppone un iter analitico 
fra più ipotesi (a vista!) comunque 
attendibili. Con il rifrattometro è 
semplice distinguere le torma l i ne 
ed i granati verdi dagli smeraldi, i 
granati e gli spinelli rossi dai rubi· 
ni, l'acquamarina dal topazio az· 

(•) Se necessario, il rifratto metro può essere 
impiegato senza difficoltà anche con pietre 
già incastonate, purché abbiano una super· 
ficie sporgente dalla montatura e, nel ma· 
neggiarla. questa non danneggi il prisma 
destinato al contatto ottico. 
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zurro, il topazio giallo dal quarzo 
citrino, tanto per citare i casi più 
comuni di possibili confusioni; e 
se già le differenze del valore com· 
merciale sono sovente di alcuni 
zeri, un errore d'identificazione 
potrebbe causare un ben più one· 
roso e duraturo pregiudizio d'im· 
magi ne! 

Appare quindi evidente l'oppor· 
tunità di disporre di tale strumento 
per chiunque abbia a che fare con 
i cristalli in genere, e con le gem· 
me in particolare. 

In commercio esistono diversi 
modelli , raggruppabi li in due tipi : 
quelli a lettura diretta, ove i valori 
si rivelano direttamente nel mo· 
m ento stesso della ricerca, e quelli 
a lettura successiva su di un tam· 
buro girevole, esterno al comples· 
so ottico. 

Il primo tipo presenta i vantaggi 
di rapidità e solidità (assenza di 
parti in movimento}, il secondo 
quello di un maggiore comfort 
nel caso di un uso prolungato 
(studenti!). In pratica, oggi tutti i 
rifrattometri (tedeschi, giapponesi 
ed americani) sono a lettura diret· 
ta , mentre in Inghilterra ne viene 

t:. essenziale però che i campioni abbiano 
almeno una faccetta levigata e piana, perché 
ì tagli a cabochon, così come gli esemplari 
mìcrocristallini (le cosiddette "radici" ) pon­
gono problemi di rilevamento tali che dalla 
lettura si otterranno solo indicazioni per 
approssimazione. 



prodotto (in modo semi-artigia· 
naie, presso una nota fabbrica di 
occhiali) anche un tipo con moni· 
tor esterno. 

l rifrattometri funzionano con 
una luce monocromatica (gia lla, 
a 589nm · nanometri), ottenibile 
con filtri, con ampolle a pressione, 
con moderni diodi LED. Questo è 
un componente (e non un acces· 
serio) della massima importanza, 
dato che la nitidez.za del confine 
fra la zona illuminata e quella in 
ombra condiziona la precisione 
del rilevamento almeno quanto la 
qualità dell'ottica impiegata. 

Le ampolle a pressione hanno 
una vita abbastanza breve, un co· 
sto elevato ed un flusso luminoso 
con intensità non regolabile; infi· 
ne, necessitano di uno speciale 
circuito d'innesco che non ne con· 
sente frequenti cicli di acceso/ 
spento. Sono praticamente in di· 
suso, salvo in laboratori dotati di 
apparecchiature d'annata. 

l filtri spaziano dai modesti vetri 
colorati fino ai più raffinati gruppi 
interferenziali, ove due specchi 
semitrasparenti restringono la ban· 
da passante quanto basta per le 

Gruppo integrato " System 
Eickhorst M1" da 
laboratorio, 
comprendente: 
- rifrattometro a lettura 
diretta con prisma 
antigraffio; 
- luce monocromatica 
regolabile, interna, a LED 
(brev. in'ternazionale); 
- polariscopio a grande 
campo con attacco per il 
conoscopio. 

moderne necessità d'indagine; ri· 
chiedono però una sorgente di 
luce molto efficiente, tipicamente 
ad alogeni, ed un efficace sistema 
di dispersione del calore. L'ultimo 
sistema, che nella versione più 
sofisticata è oggetto di vari brevetti 
internazionali, è quello che utilizza 
diodi LED interni, con numerosi 
vantaggi rispetto alle altre solu­
zioni:.compattezza e basso consu-

. mo (disponibilità di modelli por­
tatili, a batteria), illuminazione ad 
intensità regolabile, strettissima 
banda monocromatica, nessuna 
produzione di calore, superiore 
protezione contro agenti esterni 
(polvere, umidità e smog.). 

Come premesso, l'uso del ri· 
frattometro non è difficile né par­
ticolarmente impegnativo, • tanto 
che un'ora può bastare per impa· 
rame un corretto uso; ma per 
sfruttarne a fondo le notevoli pos­
sibil ità è comunque necessario 
approfondirne bene tanto la prati· 
ca quanto la teoria. (Esistono ot­
timi testi abbastanza dettagliati 
da giustificare anche un proficuo 
auto-apprendimento). Grazie al­
l'esperienza, poi , un veloce con-
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trollo sarà sufficiente per confer· 
mare o smentire un 'ipotesi, anche 
se confrontare ed integrare più 
elementi, e quindi verificare vari 
parametri, rende l'analisi ben più 
professionale di un semplice test 
del tipo "sì o no" . 

Il campo di lettura degli indici 
di rifrazione rilevabili con un nor· 
male rifrattometro spazia da 1.31 O 
a 1.81 O circa e questo ampio mar­
gine comprende in pratica tutte le 
gemme che interessano il gioiel­
liere. • Ne sono al difuori solo i 
diamanti ed alcune imitazioni, la 
cui identificazione però è facil· 
mente risolta con altri metodi {pun· 
ta termica, p. es.). Da notare che 
il limite (superiore) suddetto è 
causato esclusivamente dalliqui· 
do di contatto che, appunto, arriva 
fino ad un massimo di 1.81 O. 
Altre soluzioni (paste a base di 
fosforo , da termostatare con cau­
tele varie), già usate in via speri· 
mentale, pongono problemi prati· 
ci ben superiori ai vantaggi e sono 
quindi state abbandonate da tem­
po. 

A prescindere dal modello a· 
dettato, è comunque importante 

Rifrattometro americano a 
lettura diretta marca GEM 
con polariscopio. 
Costruzioni in plastica. 



operare con l'attenzione e la cura 
dovuti ad ogni apparecchio di pre­
cisione, dato che è perfettamente 
inutile acquistare uno strumento 
con un'ottica stupenda ed una 
luce ideale per usarlo poi in modo 
sconsiderato: ci si ritroverebbe pre­
sto con prestazioni al livello del 
più dozzinale fra gli apparecchi 
economici. 

Con l 'esame al rifrattometro, e 
di solito prima di esso, si esegue 
il test al polariscopio perché di 
immediata risposta e, soprattutto, 
attuabile 9ià con pietre in lotto. 

In pratica, si tratta di osservare 
le gemme appoggiate su di un 
piano girevole, e dividerle quindi 
in due gruppi: soggetti mono op­
pure birifrangenti , cioè quelli che 
al rifrattometro presentano rispet­
tivamente uno oppure due indici 
di rifrazione. 

Ruotando su 360° (in luce pota-

rizzata) una serie di campioni sa­
ranno immediatamente riconosci­
bili (attraverso il secondo filtro, det· 
to analizzatore), quelli che riman­
gono inerti da quelli che alternano 
quattro momenti di trasparenza alla 
luce ad altri quattro di oscurità (in 
gergo si " accendono e si spengo· 

") no . 
J primi sono i c ristalli monori­

frangenti (diamanti, spinelli, granati, 
vetri, p. es.), e gli altri quelli birifran­
genti (zaffiri, rubini, smeraldi, topazi, 
ecc.). 

Consultando le tabelle di cui so­
pra (una paginetta religiosamente 
fotocopiata dall'ormai introvabile 
"Gemme al Microscopio") il polari­
scopio permette quindi una prima 
separazione fra i due gruppi, disti n· 
zione che è già una diagnosi: non 
ancora per confermare, se positiva, 
ma certo per escludere l'ipotesi ini· 
ziale in caso contrario. 

Nell'elenco degli indici di rifra­
zione, infatti, per ogni specie gem· 
mologica sono precisati uno oppure 
due valori, ed è evidente che in lotti 
di pietre blu, rosse o verdi tutti i 
soggetti debbono presentare il fe­
nomeno "acceso/spento", se l'ipo­
tesi di partenza (l'apparenza, o le 
affermazioni del vend.itore, per e· 
sempio) presupponeva zaffiri, rubini 
e smeraldi, che sono tutti quanti 
birifrangenti. 

A scanso di pericolosi entusiasmi 
o deleterie superficialità è bene p re· 
ci&are che anche al polariscopio 
bisogna operare con attenzione e 
cognizione di causa: a volte, certi 
vetri (paste vitree, anzi, ché suona 
meglio) sembrano birifrangenti mo· 
strando zebrature di luce/ombra 
causate da tensioni interne, ma u· 
n'attenta osservazione ed una veri· 

fica al rifrattometro permettono una 
classificazione corretta fra gli esem· 
plari monorifrangenti allo stesso 
modo, un cristallo birifrangente può 
sembrare monorifrangente se os· 
servato secondo una direzione che 
coincida con un asse ottico: perciò, 
in caso di dubbi e prima di emettere 
una diagnosi errata, sarà sufficiente 
muovere la gemma ruotandola o 
capovolgendola sul piano di lavoro. 

Naturalmente, il rifrattometro 
confermerà la presenza di due indici 
di rifrazione , anche qui con la pre· 
cauzione di eseguirvi più letture per 
direzioni ed in posizioni diverse. 

Infine, qualche difficoltà (l'affati· 
camento visivo dell'operatore) si 
può presentare con grandi lotti di 
pietre, specialmente se di dimen­
sioni ridotte, i famigerati "caJjbrati" 
che fabbricanti e commercianti ben 
conoscono; dovendone quindi esa· 
minare sovente, sarebbe opportuno 
dotare il microscopio del kit di po· 
larizzatori previsti per tale impiego. 

Per concludere, in commercio 
esiste una discreta scelta di appa· 
recchi, con prestazioni diverse da 
confrontare con le proprie esigenze. 

Premesso che una scelta di qua· 
lità è sempre l'investimento miglio· 
re, una delle discriminanti è senz'al· 
tro la sede d'impiego: stabile, in 
ufficio, oppure in giro per il mondo 
a caccia di gemme? 

Un rifrattometro portatile ed un 
semplice polariscopio (magari auto· 
costruito), quindi, oppure il tutto 
inserito razionalmente in un gruppo 
di laboratorio, in un modello inte· 
grato. 

E con un buon testo a portata di 
mano, naturalmente! 

Gianfranco Lenti 

Rifrattometro "Topcon 
Standard" a lettura diretta, 
su base con luce 
monocromatica (con filtri 
interlerenziali} e proiettore 
regofabile ad alogeni. Mod. 
"Systhem Eickhorst M3". 

Gli apparecchi del "System 
Eickhorst" sono distribuiti 
in Italia dalla Ditta 
Gianfranco Lenti di 
Valenza. 

Rayner e Topcon non ci 
risultano distribuiti 
ufficialmente, e vengono di 
solito importati su 
richiesta. 

Gli strumenti "GEM" sono 
reperibili presso la ditta 
Dal Trozzo di Milano e 
presso il geom. Raffaele 
Zancanella di Cavalese. 

Ci scusiamo per non aver 
potuto eseguire foto dal 
rifrattometro " Rayner" a 
lettura esterna, di scarsa 
diffusione e difficile 
reperibilità. 
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Fiocco rosso in AOV 

Un Istituto Statale d'Arte frequen­
tato da allievi di tutto il mondo, 
una scuola di disegno e modelli· 
smo, un Centro di Formazione 
Professionale, la sede dell'Asso­
ciazione Designers Orafi, il tutto 
concentrato in una città che vanta 
l'attività di circa 1200 aziende ora· 
fe: Valenza. 

Inevitabile che qui si formasse 
l'ipotesi di una pubblicazione che 
esaltasse i fermenti creativi di chi 
opera all'interno o nell'ambito di 
questo centro produttivo, e FOL· 
DER ne è la materializzazione. 

FOLDER è un progetto edito· 
riale deii'A.D.OR. (Associazione 
Designers Orafi) che nella sezione 
servizi dell' AOV ha trovato il natu­
rale interlocutore che ne ha favo­
rito la concretizzazione, grazie a 
una collaborazione che trova le 
sue motivazioni nella realistica po· 
sizione·guida di Valenza quale cit­
tà trainante di una certa tipologia 
di prodotto. 

Con il suo intervento l'Associa· 
zione Orafa Valenzana ha quindi 
inteso sottolineare l'attenzione 
che Valenza pone non soltanto 
nella produzione ma anche nella 
creazione dei gioielli per i quali è 
famosa nel mondo. 

Le opere presentate in questa 
pubblicazione - a volte semplici 
abbozzi a volte dettagliati bozzetti 
- sono state ideate da 30 desi· 
gners deii'A.D.OR. e per facilitare 
la decifrazione delle rispettive per· 
sonalità di ognuno è pubblicato 
un curriculum rivelatore di attitu· 
dini, disponibilità, ambizioni, spe­
cializzazioni. 

Ne emerge un quadro che de· 
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scrive l' impegno degli apparte· 
nenti a questa categoria, ne di­
segna i profili professionali con· 
seguiti con studio, applicazio­
ne, sperimentazione, attività prati· 
ca e, soprattutto, con tanta pas­
sione. 

Alcuni degli autori si sono avvi· 
ci nati alla professione solo recen· 
temente, altri da anni vi colgono 
successi collaborando con gioiel­
lieri di tutto il mondo dai nomi 
famosi che, per correttezza, qui 
non vengono rivelati: cercare tra i 
tanti lo stile adatto alla propria 

azienda e aprire un contatto con il 
designer preferito non potrà che 
produrre vantaggi. 

Le opere, interamente a colori, 
appaiono in ricca successione can· 
didandosi come ipotesi di lavoro 
da approfondire per coglierne i m· 
plicite suggestioni. La pubblica· 
zione è indirizzata a fabbricanti, 
grossisti dettaglianti ai quali non 
propone tendenze, ma immagini 
eterogenee rispecchianti indivi· 
dualità creative che si manifestano 
anche con espressioni grafiche 
molto diverse tra loro. 



Ultimo saluto 

Da sempre il nome di Speranza 
Cavenago Bignami è legato alla 
Gemmologia, così come la sua 
intraprendenza professionale è sta­
ta istituzione di una moderna 
scienza che da alcuni decenni afo 
fascina molti cultori della natura e 
conquista schiere di appassionati 
collezionisti. 

Chi ha conosciuto la Prof. Ca­
venago certo non può dimenticare 
quel tratto di sicura capacità che 
distingueva il suo rapporto umano 
e la sua travolgente comunicativa. 
Il suo cammino nella storia del 
mondo iniziò molti anni or sono 
per completarsi definitivamente 
nei primi giorni di questo 1990, 
dopo essere passato attraverso le 
vicende della vita, dopo aver co· 
nosciuto il protagonismo del rico­
noscimento sociale ma anche la 
tristezza della delusione. 

Un lungo percorso non può 
non essere ricco di esperienza e 
di nostalgie; le prime sono quelle 
che l'hanno fatta "maestra di vita" 
oltre che interprete delle meravi­
g lie del mondo; le seconde sono 
il ricordo ed il rimpianto dei giorni 
passati , degli entusiasmi e delle 
capacità che si rassegnano ineso· 
rabilmente e che cedono lo spazio 
ai giorni futuri senza la prospettiva 
dell' interesse che si rinnova. 

Chi ama la natura nelle sue 
poliedriche forme, ama la musica 

e sa accostare nella melodia dei 
suoni, la fantasia del riflesso dei 
crista lli così come la stessa Prof. 
Cavenago seppe fare nell'inter­
pretazione del canto e nella mo­
dulazione della voce sino a giun­
gere ai toni lirici del soprano che 
fu e tale rimase nonostante il velo 
del tempo. 

Così amava definirsi: "un so­
prano che presta la sua voce an­
che alla natura" ! Le iniziative di 
Speranza Cavenago furono mol­
teplici e diventa particolarmente 
impegnativo doverle elencare tut­
te, riassunte in poche righe ma è 
doveroso ricordare quelle fonda­
mentali della sua "carriera", quelle 
per cui diede tutta se stessa e 
buona parte del suo ir refrenabile 
entuasiasmo. 

Il Laboratorio di Stato per le 
Analisi Gemmologiche, quello 
stesso che ancora oggi, in una 
sezione vive sotto il nome di CI­
SGEM, fu proprio fondato da lei 
che collaborando con la lungimi­
rante capacità professionale del 
cav. Luigi ntario realizzò un sogno 
che da tempo stava chiuso nel 
cassetto e soprattutto nel suo cuo· 
re; la pubblicazione del trattato 
"Gemmologia" che oggi costitui­
sce ancora un fondamento della 
letteratura gemmologica ed un 
insostituibile ausilio per coloro 
che della scienza delle gemme 
vogliono sapere non solo 1' aspetto 
scientifico ma anche quello stori-
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co e documentaristico. Nelle pa­
gine di quei volumi sono raccolte 
tutte le sue esperienze e tutti i 
tesori visivi del suo lungo peregri­
nare per il mondo, " ambasciatrice 
d'Italia, per una materia che in 
altre parti del globo era esclusiva­
mente riservata all 'uomo. 

l corsi serali di gemmologia 
per gli operatori commerciaU che 
si tennero presso l'Istituto profes­
sionale " B. Cellini" di Valenza ne­
gli anni '60, furono un grosso 
successo d'interesse per coloro 
che da Valenza dovevano affron­
tare le strade dell'Europa e del 
mondo per portare il nostro arti­
stico prodotto oltre frontiera e 
presenta rio con maturata capacità 
operativa. 

Ed ancora Ja reaUzzazione, con 
l'intuito e l 'ispirazione, del docu­
mentario di Quilici su lla gemmo· 
logia e sull'attività dell'unico La· 
boratorio di Stato; una pellicola 
che girò l'Italia e che fu proiettata 
anche in convegni gemmologici 
internazionali svoltisi all'estero. 

Un'altra iniziativa degna di ri­
cordo e che ancor oggi vive con 
molte altre è il corso per Analisti 
Stimatori che la Prof. Speranza 
Cavenago volle per i giovani che 
frequentavano gli ultimi anni del· 
l' Istituto Orafo, oggi "Istituto d'Ar· 
te B. Cellini'' di Valenza e che, 
unico al mondo, prepara i futuri 
professionisti degli Istituti di Cre­
dito che gestiscono la sezione 



Pegni: quel Corso è posto sotto 
l'egida della Associazione Nazio· 
naie dei Pubblici Istituti di Credito 
su Pegno. 

All'inizio degli anni '70 l'età le 
impone il meritato riposo ed a 
malincuore lascia l'insegnamento 
che aveva assorbito sino a quel 
momento tutte la sua dinamica 
esistenza; le riedizioni del suo la· 
vero scientifico si succedono se· 
gno di un enorme interesse e 
nasce il compendio "Manuale di 
gemmologia" che si rende in bri· 
cioli per l'uso dei neofiti che si 
accostano alla materia. 

L'imposizione del giubilato non 
spegne gli interessi ed eccola per· 
correre ancora la penisola e l'Eu· 
rapa per conferenze a diversi livelli 
e per ancor nuove esperienze in 
miniera! Gli anni del tramonto 
sono l'epilogo sereno di una vita 
messa completamente a l servizio 
degli altri. disposta secondo quei 
misteriosi piani che lei stessa ben 
conosceva. 

A noi rimane la lezione ricevuta 
non solo sui banchi di scuola ma 
nel trascorrere dei giorni, l'esem· 
pio che non si spegne è quello 
scritto nella mente di ciascuno. 

È bello oggi ritornare su quelle 
parole e rileggere quelle note mai 
scritte sulla carta, sono i segni 
che il filo rimane ben sa ldo e che 
la memoria di una donna va ben 
oltre i confini del tempo! 

Luciano Orsini 

Ricordando Giulio 

Con profonda costernazione e 
rammarico la Federpietre ha ap· 
preso la notizia dell'immatura 
scomparsa dell'Amico Giulio. 

Egli si è sempre dedicato con 
passione e spirito di abnegazione 
a tutti i problemi associativi e isti· 
tuzionali che la nostra categoria 
ha dovuto affrontare. Non passava 
giorno in cui non dedicasse pa· 
recchie ore del Suo tempo a tale 
scopo. 

Sarà oltremodo difficoltoso per 
noi tutti non poter più contare 
sulla Sua preziosa collaborazione, 
in quanto avendo acquisito una 
notev9le esperienza in tanti anni 
di rappresentanza in campo sia 
internazionale che nazionale, la· 
scia un vuoto gestionale difficil· 
mente sostituibi le. 

Giulio è stato per tutti noi da 
sempre una vera "istituzione''. 

Per oltre un ventennio Egli ha 
rappresentato l'Ital ia in seno alla 

Il Dr. Giulio Antonini, 
recentemente scomparso. 
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CIBJO sino a ricoprire negli ultimi 
anni la Presidenza della Commis· 
sione Diamanti. È stato Presidente 
per oltre un decennio della Fede· 
razione Nazionale Commercianti 
Pietre Preziose, oltre che Consi· 
gliere Confederale. 
Nel 1982 è stato il principale pro· 
motore della fusione tra i due 
maggiori gruppi di commercianti 
pietre preziose italiani e cioè quelli 
di Milano e Valenza dando vita 
così alla Federpietre. 

Per tanti anni ha fatto parte del 
Consiglio di Presidenza deii'A.O.L. 
apportando utili innovazioni che 
la Sua grande esperienza gli han· 
no suggerito. 

Giulio inoltre, quale principale 
interlocutore tra la D.B. e la pro­
fessione, era riuscito a portare a 
felice conclusione le tante proble· 
matiche del settore ed a instaurare 
un proficuo dialogo. 

Il suo fine ed elegante senso 
dell'umorismo, l'arguta intuizione 
con cui affrontava ed aggirava gli 
ostacoli hanno sempre destato in 
tutti coloro che lo hanno cono· 
sciuto una grande ammirazione. 
Questo improwiso senso di vuoto 
che ora awertiamo intorno a noi , 
per la perdita di un caro Amico ci 
peserà maggiormente nel futuro 
perché, mancandoci la Sua pre· 
ziosa collaborazione, siamo privati 
di uno dei maggiori difensori degli 
interessi d i tutta la categoria. 

Gian Piero Bianco 
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Falsità argentate 
Quale sarebbe la nostra reazione 
se ci imbattessi mo in un paio di 
orecchini di plastica, dorati e mar· 
chiati 750 millesimi? 

La possibilità è meno remota di 
quanto possa sembrare anche se, 
per il momento, questo grande 
problema investe soltanto l'argen· 
teria. 

Sono infatti sempre più pre· 
senti sul mercato oggetti realizzati 
in resina o con altri materiali sin · 
tetici r icoperti galvanicamente 
d'argento. E fin qui niente di stra· 
no. l guai cominciano quando con· 
trollando l'oggetto si trova la scrit· 
ta " Argento '800" seguita da un 
"3.5 gr," , che sta ad indicare il 
peso dell'argento impiegato per 
la rivestitura. 

Con questa dichiarazione sup· 
plementare chi realizza questi og· 
getti prende dunque delle misure 
cautelative e, i11 effetti, come con­
testare che il termine " argento 
'800" è riferito solo a quei 3 ,5 
grammi di metallo che ricoprono 
il prodotto? 

Ma non è così. Se non di t ruffa, 
sicuramente d i bluff o presa in 
giro si può ragionevolmente par· 
lare perché è evidente che viene 
sfruttata la disinformazione del 
consumatore che non conosce i 
termini di una legge che al riguar· 
do è molto chiara. 

Secondo gli articoli della legge 

in vigore, ad essere sottoposti a 
punzone sono soltanto g li oggetti 
realizzati con metalli preziosi e nei 
titoli consentiti, e nessun punzone 
può essere apposto su oggetti 
rivestiti, placcati o comunque solo 
ricoperti di metallo nobile. 

Stando alle norme questi pun· 
zoni sono del tutto arbitrari e a 
tutela sia dei consumatori che dei 
fabbricanti la Federazione degli 
Argentieri si è mossa allo scopo 
di rendere noto il problema. È 
ovviamente arduo, se non impos· 
si bile, far rispettare leggi in assen· 
za dj controllo, ma una cosa è 
certa: se il placcato si è sempre 
venduto, continuiamo onestamen· 
te a farlo senza inventare preten· 
ziosi e ingannevoli distinguo. 

La formula " argento senza ar· 
gento" è praticata su piccoli og· 
getti da regalo , prevalentemente 
animaletti decorativi e piccoli so· 
prammobili in vendita a poche 
migliaia di lire. Nessuno, verosi· 
m ilmente, acquistando uno di que· 
sti modesti prodotti pensa di pro· 
curarsi un oggetto di argento mas· 
siedo, perciò che senso ha sug· 
gerirgliene l'illusione? 

Il pericolo sta nel dilagare di 
questo fenomeno che col tempo 
potrebbe essere introdotto quale 
prassi non consentita dalla legge 
ma sancita dall'uso. 

È estremamente importante 
prendere coscienza del problema 
perché, come abbiamo accennato 
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nelle righe introduttive, anche l'o­
ro potrebbe inaspettatamente tro· 
varsi al centro di analoghe specu· 
!azioni. 

s. Eligio lombardo 

Il rito milanese di Sant'Eligio è 
stato puntualmente celebrato dal· 
l'Associazione Orafa Lombarda 
nella solita amichevole cornice. 

Variazioni sul tema potrebbero 
essere definite le scelte che hanno 
condotto all'assegnazione dei ri· 
conoscimenti, e ci.oè il premio 
Sant'Eligio , il premio di Beneme· 
renza e la nomina a Socio Onora· 
rio rispettivamente toccati al Dr, 
Vicari e all'A w. Colombo dell'Ente 
Fiera di Milano e al Dr. Martini del 
Macef. La motivazione illustra " in 
segno di riconoscenza per le ini· 
ziative intraprese a favore degli 
orafi-argentieri". 

Sicuramente più emozione da 
parte degli insigniti delle medaglie 
d 'oro e d'argento per i 25 o 30 
anni di ininterrotta attività presso 
la stessa azienda; sono andate a 
collaboratori della Mariovilla, Stel· 
la e Brasolin. Con una medaglia 
consegnata al figlio è stata ricor· 
data l'opera di Speranza Cavena· 
go Bignami: un riconoscimento 
che a tutti i presenti ha fatto par· 
ticolarmente piacere, soprattutto 
perché era dawero l'ultima acca· 
sione. Poche settimane dopo la 
signora Speranza ci lasciava per 
sempre. 



Informare per vendere 

Il consumatore vuole essere infor· 
mato. Indagini condotte su un 
pane/ rappresentante diversi livelli 
economici e culturali hanno mes· 
so in luce insospettat i aspetti nel 
rapporto della donna con il gioiel­
lo, e il suo atteggiamento verso i 
preziosi. 

Infatti, benché prevalentemente 
considerato un piacevole e desi· 
derabile complemento della pro· 
pria personalità, un gioiello inte­
ressa la donna non solo per i suoi 
contenuti in termini estetici ma 
anche per quei risvolti culturali ad 
esso legati, fissati nel fascino di 
materiali mitizzati e di cui vorrebbe 
saperne di più. 

La donna, così e risultato dal· 
l'indagine, è disposta ad acquista· 
re anche i materiali più insoliti, le 
gemme meno diffuse, se le ven· 
gono consegnate le chiavi con le 
quali aprire le porte su un mondo 
poco conosciuto dal quale e più 
che disposta e lasciarsi affascina· 
re. 

Questo messaggio è stato pro n· 
tamente recepito, ed entro l'anno 
sarà posta in vendita una pubbli· 
cazione appositamente studiata, 
in grado cioè di fornire al consu· 
matore intelligente una serie di 
nozioni che lo avvicineranno mag· 
giormente al nostro mondo. Un 
volume che gli fornirà i "codici" 
per apprezzare i gioielli anche per 

quelle componenti di manualità 
dalla quale non possono essere 
disgiunti e per riconoscere la pro· 
fessionalità del suo interlocutore. 

Il volum e "Gioielli, Arte e Mate­
ria'' , è in realtà un tributo ai g io iel­
lieri italiani, soprattutto ai rivendi· 
tori, il cui ruolo nei confronti del 
consumatore costituisce J'insosti­
tuibile cardine sul quale poggia il 
sistema. 

l testi, visionati da esperti in 
ogni materia, e approvati dalla 
Confedorafi, sono infatti redatti 
da persone che da anni operano 
nel settore, ne conoscono quindi 
i problemi e perciò in grado di 
presentare con coerenza e reali· 
smo, ma anche con meditata ri· 
flessione, i molteplici aspetti del 
mondo orafo. 

Grazie ad una lettura faci le e 
scorrevole ma rigorosamente at­
tendibile il lettore sarà trasportato 
nel cuore delle materie prim e, 
seguirà il loro percorso dalla terra 
in cui si sono formati alle vetrine, 
attraverso i passaggi che le hanno 
trasformate in luccicanti gioielli. 

Oro, argento, platino, diamanti , 
gemme, perle, coralli saranno il­
lustrati soprattutto nei loro aspetti 
commerciali , per creare le pre· 
messe per una migliore compren· 
sione tra gioielliere e consumatore 
e per fornire nel contempo para­
metri di valutazione aderenti alla 
nostra realtà. 

"Gioielli, Arte e Materia" sarà 
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pronto in ottobre ma non seguirà 
i t rad izionali canali della diffusione 
libraria. 

Per il suo contenuto sarà offerto 
a pochi dettaglianti di ogni città, i 
più sensibilizzati al problema del· 
l'informazione quale inteJligente 
opportunità per vincolare i propri 
clienti con un omaggio di recipro· 
co interesse. 

Le prenotazioni devono pertan· 
to essere tempestivamente inol· 
trate alla Casa editrice, con la 
quale possono anche essere con· 
cordate azioni promozionali per· 
sonalizzate. 

" Gioielli, Arte e Materia'' 
A.B. Editrice 
Tel. e fax (031) 211659 
Via Bignami, 8 
22020 San Fermo (Como) . 
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Non basta avere idee e saperle 
esprimere con bei disegni, biso­
gna poi che qualcuno le prenda in 
considerazione, dia loro corpo e 
le renda note. 

Partendo da questo assunto, il 
Centro Informazioni Diamanti ha 
progettato un'operazione intesa a 
favorire i contatti tra studenti di 
Istituti e Scuole Orafe italiane e i 
destinatari dei loro sforzi creativi, 
le aziende orafe, e anno dopo 
anno l'iniziativa ha presentato i 
suoi positivi aspetti. 

Il concetto sul quale si basa 
l'intera operazione è molto sem­
plice: da una parte una serie di 
disegni in attesa di essere trasfor­
mati in gioielli , dall'altra affermate 
aziende che tra i tanti scelgono i 
soggetti a loro più congeniali, im­
pegnandosi a realizzariL 

Teatro dell'edizione '90 la Fiera 
di Vicenza, ove i progetti - rigoro­
samente anonimi - erano esposti 
all'attenzione dei produttori che si 
sono candidati per la fase realiz­
zativa, cercando di aggiudicarsi le 
opere ritenute più significative. 

Tra le aziende che generosa· 
mente hanno accolto l'invito del 
Centro Diffusione Diamanti, nu· 
merose quelle valenzane, consa­
pevoli deiJa necessità di incremen­
tare con ogni possibile mezzo la 
creatività, linfa vitale del nostro 
settore. Entro il mese di aprile i 
disegni scelti saranno tradotti in 
oggetti tridimensionali con mate· 
rie preziose e attraverso un ricco 
catalogo saranno sottoposti al· 
r attenzione della categoria. 

Favola moderna 

Apprezzata per le sue prestigiose 
pubblicazioni, l'editrice torinese 
Umberto Allemandi & C. ha pro· 
dotto l' ultima " chicca" per inten­
ditori di raffinato palato. 

"Renato Brozzi - La collezione 
del Museo di Traversetolo" è l'epi· 
logo di una bella favola moderna, 
quella di un uomo due volte ba· 
ciato dalla sorte: per essere stato 
toccato dall'ala della Musa e per 
aver avuto la fortuna di nascere a 
Traversetolo, un paesino della ge­
nerosa Emilia in cui fu stimolato 
e anche concretamente aiutato a 
seguire il richiamo dell'Arte. 

Con 300 lire in tasca, tanto 
aveva deliberato la Giunta Comu· 
naie nel lontano 1907, il Brozzi 
parte per Roma e si iscrive alla 
Scuola della Medaglia istituita 
presso la Zecca. Cesello, sbalzo 
su ogni genere di materiali, ma 
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specialmente su argento, segna­
rono il suo ingresso nel mondo 
dell'oreficeria ma anche dell'anti­
quariato, poiché alcuni suoi lavori 
prendevano spesso a sua insaputa 
quella strada. Si dice, ma forse è 
solo leggenda, che un suo piatto, 
sbalzato richiamandosi ai canoni 
antichi , sia stato immesso nel mer­
cato inglese come opera uscita 
dalla "cerchia del Cellini". Tale 
era la sua maestria. 

Passò poi a quelli che sarebbe­
ro stati i suoi grandi amori, la 
scultura e il disegno, ove si e­
spresse con tratti personalissimi , 
e il volume illustra le sue passioni 
con una copiosa docomentazione 
fotografica. 

" Renato Brozzi" 
Umberto Allemandi & C. 
Pagine 182 
f ormato 22 x 31. 



Habitat orafo 

Quante vendite sono concluse gra· 
zie alla professionalità del gioiel­
liere, al garbo di una commessa, 
al piacere di trovarsi in un luogo 
ospitale? 

Molte, insegnano g li esperti, e 
innegabi lmente se a catturare l'at· 
tenzione del cliente è una bella 
vetrina, a trattenerlo nel negozio è 
la qualità dell'ambiente ed è quin· 
di più che giustificata la cura che 
ogni negoziante pone nell'arreda· 
mento del proprio punto di vendi· 
ta. Al di là degli aspetti estetici 
connessi all'esposizione del pro· 
dotto-gioiello, il luogo in cui si 
svolgono le trattative deve osser· 
vare certi fondamentali canoni 
che solo chi conosce la tipicità 
delle gioiellerie è in grado di tra· 
sferire nell'attuazione di un pro· 
getto. 

Per un arredamento che rispon· 
da a criteri di comfort ma anche 
di razionalità è quindi sempre op· 
portuno rivolgersi ad un'azienda 
molto specializzata in grado di 
suggerire proposte convenien te· 
mente studiate. 

Tra le aziende che si sono affer· 
m ate nell'arredam ento per gioie!· 
Ieri e un posto di ril ievo è occupato 
da " La Linea" un'azienda snella, 
che opera con sisterri differenziati 
e in grado quindij di fornire un 
prodotto artigianale a costi indu· 
striali. La sua principale caratteri· 
stica è la progettazione di am· 
bienti assolutamente personali , 
sem pre diversi, ma nel rispetto di 
specifiche richieste e della tipolo· 
gia dei prodotti t rattati. "La Linea" 
ha sede in via Ponteboccale, 57 a 
Suzzara (Mantova). Tel. 0376/ 
533009. Preventivi su rich iesta. 

AZIENDA 
SPAGNOLA 
grossista d i 
gioielleria 

inte ressata 
all'i mportazione 

di 

montature 
modelli classici e 

moderni 
desidera ricevere 

cataloghi 
per poter 
contattare 

fabbricanti 
italiani 

Inviare a: 
Apartado de 

Correos Nr. 8006 
Madrid - Spagna 



Le Ditte 

SISTO DINO 
BARIGGI FRATELLI S.r.l. 

unici produttori e commercializzatori della 

venute a conoscenza dell'immissione sui mercati nazionali ed 
esteri di bracciali e collane appartenenti alla "linea safari" 
contraffatti e riprodotti da ditte valenzane e da altre fonti 

DIFFIDANO 

i signori Grossisti ed i signori Dettaglianti dall'acquistare 
bracciali e collane che non siano regolarmente ed esclusivamente 

distribuiti dalle ditte 

SISTO DINO- Via Ariosto l- Valenza- Tel. (0131) 93343 
BARIGGI FRATELLI- Via Trieste, 13- Valenza 

Tel. (0131) 952.676 

e 

AVVERTONO 

che perseguiranno in sede ci vile e penale 
chiunque distribuisca. commercializzi od esponga in manifestazioni 

di settore gli oggetti appartenenti alla "linea safari" che non 
provengano originariamente dalle ditte sopraelencate. 

Tali azioni per tutelare oltre al buon nome delle Ditte in 
questione, anche la categoria orafa valenzana spesso soggetta 

a questo tipo di contraffazioni. 



Art Une snc 
Fabbrica gioielleria 

Baiarcli Luciano snc 
Fabbrica gioiellerie 
Export 

Baldi & C. snc 
Fabbrica oreficeria 
G ioielleria 

Balduz:zi, 
Gulmini & Fusco 
Chiusura per collane 

Giuseppe Benefico 
Brillanti 

' Pietre preziose - Coralli 

Buzio, Massaro & C. snc 
Fabbrica oreficeria 
e gioielleria 

Ceva Renzo & C. 
Gioiellieri 

snc 

Due Erre di Roberto Rossetti 
Oreficeria, gioielleria 
Chiusure per collane, 
spille 

15048 Valenza - Via Martiri di lera, 9 
Telefono 101311 974275 
1131 AL 

15048 Valenza - Viale Santuario, 11 
Telefono (0131) 941756 

15048 Valenza - Viale Repubblica, 60 
Telefono (0131) 941097 
197 AL 

15048 Valenza - Viale B. Cellini, 28 
T elefano 101311 953261 

20124 Milano - Piazza Repubblica, 19 
Telefono 1021 6552417 
15048 Valenza · Viale Dante, 10 
Telefono 101311 92326/7 

15048 Valenza · Viale B. Cellini, 61 
Telefono 101311 92689 
1817 Al 

15048 Valenza· Via Sandra Camasio, 4 
Telefono (0131) 941027 
328 Al 

15048 Valenza • Via del Caslagnone, 17 
Telefono (0131) 93.234 
Fax (0131) 93.234 
2622 AL 

Fracchia & Alliori 15048 Valenza · Circ. Ovest, 54 

G. · Il · Telefono 101311 93129 
101e er.a 945 AL 

lavorazione anelli con pietre fini 

Mario Lenti 
Fabbrica gioielleria 
Oreficeria 

15048 Valenza ·Via Mario Nebbia, 20 
Telefono (0131) 941082 
483 AL 



Lunati 
Fabbricanti gioiellieri 
Export 

Manca Gioielli 

MG Gold 
di Gino Mandirola 
Anelli - Oggettistica per uomo 
Fantasie 

Panzarasa & C. snc 
Dal 1945 
Oreficeria e gioielleria 
di produzione valenzano 

Piccio Gian Carlo 
Gioielli Valori 

Raccone & Strocco snc 

Jewellery factory 
Exclusives clasps for pearls 
and corals 

Raiteri & Carrero 
Fabbrica oreficeria 
gioielleria 

Sisto Dino 
Fabbricante gioielliere 
Export - Creazioni fantasia 

Varona Guido 
Fabbrica oreficeria 
Anelli battuti con pietre 
sintetiche e fini - Montature 

15048 Valenza -Via Trento 
Telefono 101311 91338/92649 
160 AL 

15048 Valenza - Via Mario Nebbia, 9 
Telefono (0 1311 954779 
1258 AL 

15048 Valenza - Via Pellizzori, 29 
Telefono (0131) 92.078 
1433 AL 

28021 Borgomanero (No)- Via D. Savio, 24 
T el. (0322)843.901 

15048 Valenza · Vio P. PoieHo, 15 
T el. (0131) 93.423 
1317 Al 

15048 Valenza· Circonvallazione Ovest 
Co. ln.Or. Edificio 14 Bb 
Telefono (0131) 93.375 
Fax (0131) 955.453 
643 AL 

15048 Valenza - Via Piacenza, 34 
Telefono 101311 95.30.16 
2366 AL 

15048 Valenza - V.le Dante 46/B, 
ang. Via Ariosto 
Telefono 101311 93343 
1772 AL 

15048 Valenza - Vio Failerio, 15 
Telefono (0131) 941038 



We exhibit 
a t the jewel shows in: 

Valenza-Vicenza 
Milano-Base! 
New York 
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WE ARE PRESENT 

AT THE FOLLOWING JEWELRY SHOWS 
NEW YORK ·SHERATON CENTRE BOOTH N° V19 

• AND MILANO (MACEF) VICENZA· VOLUME BASEL 
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